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De sinensi morbo

È  davvero difficile scrivere qualcosa di utile in re-
lazione con quanto sta accadendo hic et nunc in 

questi giorni straordinari e drammatici della vita del no-
stro Paese. I commenti sarebbero tanti, partendo dall’area 
dello spirituale fino alla politica e all’economia, ma pare 
arduo attingere a notizie non “intossicate” nonché trovare 
un filo conduttore, uno schema esplicativo, che consenta 
di formulare pronostico per il futuro e una corrisponden-
te linea di azione. 

Quello di più importante che traspare è lo scricchiolio 
di un modo di pensare e di vivere autocentrato sulla suffi-
cienza dell’uomo e sulla sua capacità di costruire il futuro 
da solo, senza riferimenti a entità superiori, non necessa-
riamente a un Dio dal volto ben definito come nella tradi-
zione cristiana — quella che ha costruito in gran parte la 
civiltà occidentale che non è nata con il Rinascimento, ma 
da quanto edificato dopo il crollo di Roma —, ma almeno a 
un destino, a una idea più grande del puro sviluppo econo-
mico. E questo modo di pensare, al di là delle mille forme 
che ha assunto nella storia, dall’epicureismo al postmoder-
no — nelle pagine successive ne descrivo alcune, anche se 
la fioritura di religioni, teorie filosofiche e ideologie che il 
mondo moderno è stato in grado di esprimere lascia attoniti 
—, è stato messo in crisi da una epidemia, uno dei fenome-
ni più comuni nella storia umana, in Occidente e altrove. 
Convinto di avere dissipato ogni ombra di superstizione, di 
aver trovato attraverso la scienza il modo per costruire da 
solo un mondo a misura dei suoi desideri, di avere sconfitto 
le malattie dei “secoli oscuri”, l’uomo di oggi si trova in 
ginocchio di fronte al crollo di molti degli assiomi — ciò 
che è dato per scontato — e dei dogmi — ciò che non si può 
discutere — in cui è cresciuto. È bastato un microorganismo 
invisibile e insidioso per far dissipare le false sicurezze di 
cui ci circondavamo e rinascere paure ataviche.

Qualcuno ha scritto, a ragione — ahimè su Facebook 
— che l’intellettualità progressista contemporanea — cioè, 
nei mass media, l’intellettualità tout court — ha messo il 
massimo sforzo per “rottamare” la realtà e ora la realtà 
s’incarica di “rottamare” tutti quei falsi stereotipi da essa 
diffusi, secondo cui il mondo sarebbe “distorto” e da “rad-
drizzare” secondo i paradigmi del moderno e del “politi-
camente corretto”.

IN QUESTO NUMERO
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Ictu oculi 

A che cosa possa condurre sbattere il naso da parte dei fau-
tori del progressismo di ogni sfumatura contro questo fatto, sul 
franare davanti all’“aggressione della realtà” di un immenso 
castello di carte costruito per nascondere la nostra condizione 
umana debole e bisognosa di senso e di sostegni extra-umani per 
giungere al suo compimento terreno, è difficile dirlo. Il facile 
giubilo — “l’avevo detto!” — per vedere riconfermata nelle cose 
la convizione antica di tutto il pensiero conservatore, secondo 
cui l’uomo va concepito non come individuo storico ma con tutte 
le sue premesse ontologiche e cronologiche, come immerso nella 
rete articolata e complessa delle relazioni che intesse cone ani-
mal sociale, con i suoi legami con le generazioni a monte di lui e 
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e al centro di tutte le società che come cerchi concentrici lo 
attorniano, dalla nascita alla morte, si dissipa o si smorza se 
si pone mente ad alcune circostanze.

Credo che difficilmente vedremo i “sacerdoti” del mo-
derno ammettere che la modernità, se non si corregge, spin-
ge il mondo di cui è egemone verso un fallimento epocale, 
dalle forme imprevedibili ma certamente di non comune 
portata. E questo perché costoro hanno oggi nelle loro mani 
quasi tutte le risorse con cui costruire l’immagine pubbli-
ca del presente e con cui redigere le tavole dei valori che 
la società deve rispettare e amare. Quali siano tali valori 
e le conseguenti priorità del “sistema” si è visto all’inizio 
dell’epidemia quando, nonostante i moniti, personaggi di 
governo hanno rilasciato dichiarazioni minimizzatrici, se-
condo cui le misure eccezionali invocate dai primi ad av-
vertire il rischio, solo perché dirette contro cittadini della 
Repubblica Cinese ospiti in Italia urtavano contro i dogmi 
dell’anti-razzismo e dell’immigrazionismo. Oppure quando 
si è continuato ad accettare immigrati clandestini quando 
la pandemia era già scoppiata. Oppure ancora — e questo è 
clamoroso —, quando mancavano i posti-letto negli ospedali 
e la gente moriva, si è continuato a praticare gl’interventi 
abortivi senza interruzione. 

Una volta terminata l’emergenza chi farà la storia dei 
drammatici mesi che stiamo vivendo, chi nasconderà le sue 
omissioni e la sua superficialità — che dire dell’importazio-
ne indiscriminata, per di più a tariffe salatissime, di “me-
dici” operatori sanitari ma soprattutto agit prop comunisti 
cubani e cinesi? — non saranno le vittime o gli oppositori, 
ma gli stessi che ne sono imputabili, direttamente o indiret-
tamente, immediatamente o remotamente; chi indosserà la 
fatica e i rischi di migliaia di operatori sanitari sarà il gover-
no giallo-rosso — o forse un governo “tecnico” “à la Draghi” 
o di “unità nazionale” —, sarà Bruxelles con le altre istanze 
sovranazionali: già lo stanno facendo manipolando i canali 
informativi e nelle decine di talk show che vanno in onda a 
ripetizione a uso dei milioni di “claustrati” a forza.... 

La narrazione del passato e la prospettazione del futu-
ro sarà sempre la stessa, ispirata ai vecchi e frusti luoghi 
comuni, nonostante il palese fallimento dei suoi presuppo-
sti. Quanto sta accadendo sarà, ma è già da ora, altresì una 
ghiotta occasione per colpire gli oppositori e per accelerare 
e inasprire la stretta già in atto e che l’emergenza renderà 
indilazionabile. Per accentuare cioè la spinta verso nuove 
edizioni di “Repubblica Universale” — ne parlo nell’artico-
lo di questo numero — e inasprire il controllo dello Stato, 
innervato nei suoi vertici e nei suoi apparati dal “politica-
mente corretto” e dai suoi zelanti tutori — magistrati, po-
litici, chierici —, sulla società. Già le misure straordinarie 
anti-contagio hanno rivelato con quanta facilità lo Stato può 
cambiare senza il consenso dei corpi politici e sociali il volto 
delle nostre città e rallentare la circolazione della linfa ma-
teriale — ma anche spirituale — che la tiene in vita... Adesso 
questa azione ha un senso e un fine benefico: ma chi ga-
rantisce — se lo chiede per esempio il Centro Studi Rosario 
Livatino in un post del 19 marzo scorso — che un domani 
non continui? che non s’inventi una emergenza fasulla per 
adottare misure analoghe contando su un’altrettanta tenue 
reazione da parte del corpo sociale? I comunisti negli anni 
1970 seppero sfruttare l’emergenza del terrorismo — fra 
l’altro abbondantemente “rosso” — per avvicinarsi all’area 
del potere o, sempre nel medesimo periodo, usare l’auste-
rità come slogan e arma per favorire la gramsciana “rifor-
ma morale e intellettuale” del Paese che aveva il sinistro 

aspetto di una “socialistizzazione reale” dell’Italia: forse 
che i loro pallidi epigoni del terzo millennio non saranno 
capaci di fare qualcosa di simile? I leader del PD hanno 
senza dubbio perso lo smalto politico dei vecchi comuni-
sti, ma hanno conservato intatta la stessa spudoratezza nel 
mendacio...

Di sicuro l’idea di una contrazione della democrazia 
reale — ossia il controllo del popolo tramite il parlamento 
sull’azione del “principe” — cui accenno nel medesimo ar-
ticolo, scritto prima del virus — prenderà sempre più peso e 
i tecnocrati finanziari, politici e di ogni sorta si sentiranno 
ancor più investiti della missione di “salvare il popolo dal 
popolo”. 

Ancora, anche se la globalizzazione ha rivelato la sua 
natura ancipite — fluiscono worldwide beni e informazioni, 
ma anche agenti patogeni ad alto rischio — non per que-
sto si tornerà a forme di economia più circoscritte e meno 
amorali: ormai “il punto di non ritorno” è superato da un 
pezzo...

Ma, certo, il guasto provocato dalla imprevista frenata 
di processi nati per durare e accelerare all’infinito — Gio-
vanni Cantoni diceva che per la Rivoluzione, processo per 
sua natura ininterrotto e senza limiti almeno nel suo in-
tento, già solo fermarsi, sarebbe equivalso a una sconfitta 
—, non è lieve e non si potranno escludere correzioni di 
rotta non perché “folgorati sulla via di Damasco” ma solo 
per perseguire in maniera più efficace e sempre a-morale il 
solito “maledetto” profitto.

Mi confesso quindi scettico — no, non vedo proprio 
“l’alba di una nuova Italia... — sul fatto che le migliaia di 
morti di questi giorni “convertano” chicchessia: quelli che 
forse ne trarranno davvero una “lezione” saranno quelli già 
“predisposti” a farlo dalla fede o solo dal buon senso. Fat-
ti come l’assenza della Messa e dei sacramenti, la clausura 
forzata, la scarsezza dei beni di consumo, le morti — e le 
degenze e le esequie — solitarie di migliaia di brave persone 
non sono banalità e segnano una discontinuità capace di 
rimuovere tanti pregiudizi e rafforzare tante diagnosi ina-
scoltate. Forse chi era già quanto meno perplesso di fronte 
alla piega presa dal presente e timoroso per l’avvenire, e 
magari anche desideroso di reagire, sarà indotto auspica-
bilmente a una maggiore determinatezza: l’avversario, in 
fin dei conti, come stanno rivelando la Cina comunista e 
l’Europa, ha radici tutto sommato non saldissime...

Non mi sento di commentare le mille voci o i mille pro-
nostici o le mille paure come le tante che corrono in questi 
drammatici giorni — un castigo del cielo, particolarmente 
severo per l’Italia, figlia diletta della Chiesa e ospite della 
Santa Sede; il contagio come primo dei “fatti” rivelati ai 
veggenti di Medjugorie; la pandemia frutto di un “proget-
to” militare sfuggito di mano e tante altre tesi balzane —, 
né il dettaglio degli avvenimenti e delle loro responsabilità. 

Voglio solo ricordare che il 20 febbraio 1920 moriva 
a Lisbona di influenza “spagnola” santa Giacinta de Jesus 
Marto (1910-1920), la più piccola dei tre pastorelli di Fa-
tima. A cento anni esatti dalla sua scomparsa — e proprio 
nel giorno in cui i vescovi iberici consacrano Spagna e Por-
togallo al Cuore Immacolato di Maria — un nuovo morbo 
flagella l’Europa e il mondo. Non posso non pensare che, se 
oggi chi viene colpito dal morbo — ma anche ciascuno degli 
scampati — sapesse offrire a Dio le sue sofferenze come ha 
fatto allora la piccola e ignorante veggente insieme al suo 
fratellino san Francisco de Jesus (1908-1919), allora sì che 
le sorti del mondo potrebbero davvero essere più luminose.
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Consacrazione della Chiesa in Portogallo 
e Spagna al Sacro Cuore di Gesù 
e al Cuore Immacolato di Maria
Basilica della Beata Vergine del Rosario, 

Fatima, 25 marzo 2020

Cuore di Gesù Cristo, medico delle anime, Figlio 
amato e volto della misericordia del Padre, la 

Chiesa pellegrina sulla terra, in Portogallo e in Spa-
JQD��QD]LRQL�FKH�VRQR�7XH��JXDUGD�LO�7XR�¿DQFR�DSHU-
to, sua fonte di salvezza, e supplica:
���ƒ��LQ�TXHVWD�VLQJRODUH�RUD�GL�VR൵HUHQ]D��DVVLVWL�OD�7XD�
Chiesa, ispira i governanti delle nazioni, ascolta i po-
YHUL�H�JOL�D൷LWWL��HVDOWD�JOL�XPLOL�H�JOL�RSSUHVVL��JXD-
ULVFL�L�PDODWL�H�L�SHFFDWRUL��ULDO]D�JOL�D൷LWWL�H�JOL�VFR-
raggiati, libera i reclusi e i prigionierie liberaci dalla 
pandemia che ci colpisce.
Cuore di Gesù Cristo, medico delle anime, innalzato 
sulla Croce e toccato dalle dita del discepolo nell’in-
timità del Cenacolo, la Chiesa pellegrina sulla terra, 
in Portogallo e in Spagna, nazioni che sono Tue, Ti 
contempla come immagine dell’abbraccio del Padre 
all’umanità, questo abbraccio che, nello Spirito d’A-
more, vogliamo darci gli uni gli altri secondo il Tuo 
mandato nella lavanda dei piedi, e supplica:
���ƒ��LQ�TXHVWD�VLQJRODUH�RUD�GL�VR൵HUHQ]D��SURWHJJL�L�
bambini, gli anziani e i più vulnerabili, conforta i 
medici, gli infermieri, gli operatori sanitari e gli assi-
VWHQWL�YRORQWDUL��IRUWL¿FD�OH�IDPLJOLH�H�UD൵RU]DFL�QHOOD�
coscienza della cittadinanza e nella solidarietà, sii la 
luce dei moribondi, accogli nel Tuo regno i defunti, 
allontana da noi ogni male e liberaci dalla pandemia 
che ci colpisce.
Cuore di Gesù Cristo, medico delle anime e Figlio 
della Santa Vergine Maria, per il Cuore di Tua Ma-
GUH��D�FXL�VL�D൶GD�OD�&KLHVD�SHOOHJULQD�VXOOD�WHUUD��LQ�
Portogallo e in Spagna, nazioni che, da secoli, sono 
Sue, e in tanti altri Paesi, accetta la consacrazione del-
la Tua Chiesa.
&RQVDFUDQGRVL�DO�7XR�6DFUR�&XRUH��OD�&KLHVD�VL�D൶GD�
alla custodia del Cuore Immacolato di Maria, con-
¿JXUDWR�GDOOD�OXFH�GHOOD�7XD�3DVTXD�H�TXL�ULYHODWR�D�
tre bambini come rifugio e cammino che conduce al 
Tuo cuore.
Sia la Santa Vergine Maria, la Signora del Rosario di 
Fatima, la Salute degli Infermi e il Rifugio dei Tuoi 
discepoli generati presso la Croce del Tuo amore.
Sia con noi il Cuore Immacolato di Maria, a cui ci 
D൶GLDPR��GLFHQGR�
   ƒ��LQ�TXHVWD�VLQJRODUH�RUD�GL�VR൵HUHQ]D��DFFRJOL�FROR-
ro che periscono, incoraggia coloro che a Te si consa-
crano e rinnova l’universo e l’umanità.   
           Amen

5ൺൿൿൺൾඅൾ�6ංආඈඇൾ��

L’ospite e il nemico. La Grande 
Migrazione e l’Europa 

*DU]DQWL��0LODQR�����������SS���¼���

La storia ricorderà i nostri 
anni come gli anni della 

Grande Migrazione, cioè quel 
processo attraverso cui milioni 
di persone in fuga dall’Africa e 
dall’Asia si sono messe in mar-
cia verso il continente europeo 
[...]. Mai nella storia si era avu-
WR�XQ�ÀXVVR�WDQWR�LPSRQHQWH�H�
inarrestabile. Per quanto sia dif-
¿FLOH�VWDELOLUQH�OD�SRUWDWD�FRP-
SOHVVLYD��q�HYLGHQWH�¿Q�G¶RUD�FKH�
esso costituisce uno dei tratti 
salienti del nuovo mondo che la 
globalizzazione sta modellan-
do. Per l’identità europea, questa ondata (quasi interamen-
WH�LVODPLFD��FRPSRUWHUj�GL൵HUHQ]H�GL൶FLOLVVLPH�D�DVVRU-
birsi e ancor più a integrarsi: punti di vista drasticamente 
GL൵RUPL�VX� WHPL�FKLDYH�SHU� O¶2FFLGHQWH� >���@��FRQFH]LRQL�
religiose talvolta aggressive, idee premoderne sullo Stato. 
Irresponsabilmente, l’Europa ha lasciato entrare queste 
masse senza avere alcun piano di azione comune [...]. Il 
libro [...] distinguendo la retorica politica dai fatti, intrec-
ciando una scrupolosa cura dei dati con originali elabora-
]LRQL�FRQFHWWXDOL�>���@�R൵UH�XQD�ULÀHVVLRQH�GXUD��SXQJHQWH�H�
libera da ideologie, e propone categorie e criteri per capire 
FKH�FRVD�q��FRVD�VLJQL¿FD�H�FRVD�FRPSRUWHUj�OD�*UDQGH�
Migrazione per il Vecchio Continente [IV cop.]. 

Rൺൿൿൺൾඅൾ�6ංආඈඇൾ è linguista di fama internazionale, 
autore di numerosi saggi. 
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In memoriam

Un ricordo di Giovanni Cantoni
�����������

A distanza di pochi giorni dal più giovane Ro-
ger Scruton (1944-2020), un altro maestro del 

pensiero conservatore, Giovanni “Gianni” Cantoni, 
ci ha lasciato. Nelle prime ore di sabato 18 gennaio 
2020 la Vergine è venuta a prendere, come da anti-
ca promessa ai congregati carmelitani — il cosiddet-
to “privilegio sabatino” —, l’anima del suo devoto. 
Come al sottoscritto, anch’egli presente, nel turno 
di esercizi ignaziani — uno dei primi — organizzati 
da Alleanza Cattolica nell’estate 1975 a Firenze gli 
era stato imposto da padre Ludovic-Marie Barrielle 
C.P.C.R. (1897-1983) lo scapolare della Confraternita 
della Beata Vergine del Monte Carmelo che appunto 
conferisce tale privilegio. Cantoni, molti anni dopo, 
al termine di un altro turno di esercizi, aveva fatto of-

ferta della propria vita per la Chiesa e il Signore nel 
2013, al termine di una nuova settimana di esercizi, 
ha voluto esaudirlo, facendogli vivere un lungo pe-
ULRGR�GL�SXUL¿FD]LRQH�DWWUDYHUVR�OD�VR൵HUHQ]D�¿VLFD�H�
PRUDOH�H��LQ¿QH��FKLDPDQGROR�D�Vp�SHU�VHPSUH�

†   †   †

Giovanni Cantoni è stato il fondatore — con l’a-
PLFR�$JRVWLQR�6DQIUDWHOOR�²��QRQFKp�SHU�GHFHQQL�LO�
Reggente Nazionale e l’animatore di Alleanza Cattoli-
ca, associazione laicale di apostolato culturale con par-
ticolare riferimento alla dottrina sociale della Chiesa.

Cantoni era nato al tempo dei fasci littori, aveva 
attraversato la guerra mondiale, aveva vent’anni alla 

Dio costruisce le Gerusalemme celeste 
con le rovine di Babilonia 

-ൾൺඇ�3ංൾඋඋൾ�ൽൾ�&ൺඎඌඌൺൽൾ�6�-��
(1675-1751)
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morte di Pio XII (1939-1958) e trenta quando l’onda-
ta rivoluzionaria passata sotto il nome di “Sessantot-
to” raggiungeva il suo culmine: ne aveva cinquanta 
quando l’“impero del male” iniziava la sua inattesa e 
rapida agonia. Cantoni ha cioè vissuto in pieno l’epo-
ca di drammatici eventi che ha cambiato il volto del 
mondo e della nostra Italia — già profondamente “al-
terato” dal Risorgimento e dalla tragedia delle guerre 
mondiali — nel breve volgere di qualche decennio. 
Ma non è stato spettatore passivo di questo convulso 
processo di mutamento, anzi ha lottato con tutte le sue 
energie per evitare che la nostra collettività nazionale 
¿QLVVH�SHU�DVVXPHUH�LO�YROWR�WULVWHPHQWH�LQYHFFKLDWR�H�
deturpato che oggi presenta.

Tradurre in parole l’impressione che questa scom-
parsa dalla scena del mondo di un personaggio che 
tanto spazio ha avuto nella mia vita intellettuale e 
spirituale, come pure in quella di tanti amici fraterni, 
mi riesce davvero arduo. Anche se, dopo sette lunghi 
anni di malattia progressivamente inabilitante che ne 
ha colpito il corpo, ridotto le facoltà intellettuali e ina-
ridita la parola, ero ed eravamo — i familiari e noi 
amici — preparati a questo exitus, la notizia mi ha 
colto di sorpresa e riempito di sgomento.

†   †   †

Chi sia stato Giovanni Cantoni saranno in tanti a 
scriverlo: limitandosi alla vita pubblica — cui tanto 
VDFUL¿FDYD�GL�TXHOOD�SULYDWD�²��OR�VL�SXz�GH¿QLUH�XQ�
UD൶QDWR�SHQVDWRUH�� XQ� DFXWR� DQDOLVWD� H�SURJQRVWLFR�
GHOOD�SROLWLFD�DOOD�OXFH�GL�XQD�¿ORVR¿D�H�GL�XQD�WHRORJLD�
della storia cristiane da lui assimilate in maniera non 
comune; un uomo dalla perspicacia straordinaria nel 
cogliere le mosse e le metamorfosi della Rivoluzione 
H�FDSLWDOL]]DUH� WXWWR�FLz�FKH�GL�JLRYHYROH�DOOD�FDXVD�
della Contro-Rivoluzione si fosse presentato; un acri-
ELRVR�H�WDORUD�DUFLJQR�¿ORORJR��XQR�VFULWWRUH�DVFLXWWR�H�
VSHVVR�GL൶FLOH��XQ�XRPR�GL�D]LRQH�SHUPDQHQWHPHQ-
te “sul pezzo”; un credente ordinario e ardente; un 
amante della liturgia gregoriana e della Messa triden-
tina, pur senza farne un idolo; il fedele discepolo e 
apostolo del Magistero dei papi e della dottrina socia-
OH�GHOOD�&KLHVD��LQ¿QH�²�H�LQ�VLQWHVL�²�O¶LQQDPRUDWR�
e il paladino instancabile della Vergine Maria.

1HO� ULFRUGDUOR�FRQ� WXWWR� LO�PLR�D൵HWWR��DJJLXQJR�
che ho perso un maestro — in altra occasione l’ho de-
¿QLWR�XQ�³QRFFKLHUH´�²�H�XQ�DPLFR��XQ�XRPR�FKH��LQ�
certa misura e mutatis mutandis, per non pochi aspetti 
KD�VXUURJDWR�TXHOOD�¿JXUD�SDWHUQD�FKH�PL�q�YHQXWD�D�
mancare precocemente. Anche in tanti frangenti esi-
stenziali — almeno a due riprese, agl’inizi della mia 
FDUULHUD� SURIHVVLRQDOH�� TXDQGR� VL� DGRSHUz� DQFK¶H-

gli per cercarmi un impiego, e poi, molti anni dopo, 
TXDQGR�TXHVWD�FDUULHUD�LQDVSHWWDWDPHQWH�VL�EORFFz��SHU�
farmi sostenere dall’Associazione —, è stato per me 
un forte e caldo sostegno. 

Almeno dal 1972 ho avuto modo di ascoltarlo con 
regolarità in decine occasioni: in conversazioni pri-
vate — che elargiva con generosità a chiunque degli 
amici lo chiedesse, a casa sua o intorno al tavolo di un 
ristorante —; durante i ritiri periodici di Alleanza Cat-
tolica lombarda, cui interveniva non appena poteva 
— soprattutto amava chiacchierare sottobraccio con i 
singoli amici durante gl’intervalli fra i vari interventi 
—; praticamente poi l’ho visto ogni mese lungo al-
meno trent’anni, in occasione delle riunioni nazionali 
e generali di Alleanza Cattolica; l’ho ascoltato nelle 
conferenze pubbliche, nei convegni, nelle audio-
cassette — un amico ricordava di averlo conosciuto 
prima dalla voce registrata e poi de visu — ascoltate 
viaggiando in automobile. Come ho detto, ho pure 
avuto l’onore di frequentare — per me era la prima 
YROWD�²�DO�VXR�¿DQFR�XQR�GHL�SULPL�FRUVL�GL�HVHUFL]L�
spirituali asssociativi, di cui è stato l’animatore laico. 
1RQ�GLPHQWLFKHUz�PDL�²�D�YROWH� VL� UDPPHQWDQR� L�
frammenti piuttosto che il tutto — il suo intervento 
prima della promessa conclusiva di combattere per 
*HV��&ULVWR�5H�H�0DULD�5HJLQD�¿QR�DOOD�PRUWH�ULFRU-
do che ci disse all’incirca: “adesso, signori, smettia-
mo le braghette corte e indossiamo quelle lunghe...”.

2OWUH�DG�DYHUOR�DVFROWDWR��SRVVR�GLUH�GL�DYHU�OHWWR�
praticamente tutto quanto uscito dalla sua penna, a 
datare dalle introduzioni ai volumi da lui tradotti nel 
corso degli anni 1960 e 1970 e ai primi articoli appar-
si su periodici della destra culturale: volumi, articoli, 
dispense, ciclostilati, circolari interne. 

7XWWR�FLz�SUHPHVVR��SRVVR�GLUH�FKH�D�OXL�GHEER�LQ�
VRVWDQ]D�WXWWR�LO�SRFR�FKH�VR�LQ�FDPSR�¿ORVR¿FR�H�VWR-
rico e che a lui e all’associazione da lui fondata — cui 
mi onoro di appartenere — debbo anche l’impulso 
originario e costantemente ribadito a rimettere la mia 
vita spirituale e morale sul giusto binario e a spender-
la “in modo giusto”.

Ho imparato da lui, attraverso i canali istituzionali 
dell’associazione come pure vis-á-vis, quanto cono-
sco di questo e di quell’argomento, come si legge un 
testo, leggere in lingue straniere, fare ricerca, scrive-
re, parlare — per il poco che mi riesce. Il suo inse-
gnamento e il percorso formativo da lui costruito mi 
hanno aiutato a superare i tanti “complessi” di una 
educazione intellettuale storicistica e risorgimentali-
stica assorbita — con crescendo peggiorativo — nelle 
scuole e nell’università. Da lui ho imparato, per esem-
SLR��OD�JUDQGH�OH]LRQH�GHOOD�¿VLRORJLD�VRFLDOH��VHFRQ-
do cui le istituzioni politiche devono ricalcare quelle 
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organiche umane e naturali. Ricordo — altro esempio 
²�O¶DSHUWXUD�GL�RUL]]RQWH�FKH�SURYRFz�LQ�PH�TXDQGR�
ci fu esposta — prima da Agostino Sanfratello, poi da 
lui — la dottrina delle forze segrete della Rivoluzio-
ne, oppure l’importanza dello Stato moderno come 
strumento della Rivoluzione e in relazione alla for-
mazione della nazione. A lui debbo la scoperta di tanti 
maestri intellettuali, da Joseph de Maistre a Gustave 
7KLERQ��GD�3OLQLR�&RUUrD�GH�2OLYHLUD�D�-HDQ�2XVVHW��
da Gonzague de Reynold a Marcel de Corte, da Ni-
colás Gómez Dávila a Francisco Elías de Tejada, da 
Eric Voegelin a Russell Amos Kirk e a tanti altri… 
Maestri intellettuali, ma anche maestri spirituali, da 
sant’Ignazio di Loyola a Pio Bruno Lanteri, da san 
Luigi Maria Grignion de Montfort a Raoul Plus, da 
dom Jean-Baptiste Chautard a dom François de Sales 
Pollien.

2OWUH�D�FRPH�HVSULPHUH�LO�SHQVLHUR�LQ�IRUPD�DUWL-
colata e coinvolgente, Giovanni Cantoni educava ad 
ascoltare. Ricordo la straordinaria e meditabonda at-
tenzione con la quale seguiva le relazioni a convegno, 
soprattutto quando a esporre erano amici o discepoli: 
non perdeva letteralmente una sillaba… E così avve-
niva pure nel colloquio a quattr’occhi: nulla gli sfug-
giva di quanto l’interlocutore, magari con approssi-
mazione di contenuto e di stile, gli diceva.

&ROODERUDQGR�DO�VXR�¿DQFR�D�OLEUL�H�DG�DUWLFROL��KR�
assorbito il suo gusto per l’onestà intellettuale, che si 
esprimeva nella fedeltà delle citazioni altrui, nell’in-
formare su soggetti, luoghi ed eventi riferiti dai miei 
scritti — non dando per scontato mai niente e pra-
ticando la carità intellettuale di mettere il lettore in 
grado di capire che cosa si voleva trasmettergli —; 
nell’utilizzare sempre le fonti di appoggio scienti-
¿FDPHQWH�PLJOLRUL� H�SL�� UHFHQWL�� ,Q� DOWUL� WHUPLQL�KR�
appreso da lui un metodo, forse il metodo, con cui 
comunicare per iscritto con il prossimo. Tutte cose, 
quelle che ho menzionato, che, nel clima di sempre 
più accentuata decadenza anche formale in cui viveva 
OD�FXOWXUD�WDUGR�QRYHFHQWHVFD��OR�IDFHYDQR�GH¿QLUH�XQ�
SLJQROR��XQ�DFULELRVR�²�HJOL�VWHVVR�VL�DXWRGH¿QLYD�XQ�
³PDFLJQR�¿ORORJLFR´�²��XQ�SHGDQWH��PD�FKH�KDQQR�
IDWWR�Vu�FKH��VH�TXDOFXQR�KD�RVDWR�GH¿QLUOR�³QD]LVWD´�
per iscritto — perdendo poi il processo per calunnia 
—, non vi sia mai stato alcuno che abbia potuto attac-
care una sola virgola di quanto da lui e dai suoi messo 
nero su bianco. Credo che proprio il metodo sia il la-
VFLWR�SL��H൶FDFH�H�SURYYLGHQ]LDOH�FKH�HJOL�FL�KD�WUD-
smesso sul piano operativo. Non un libro — sebbene 
quelli da lui proposti siano innumerevoli —, non un 
manuale — anche se abbiamo le sue accurate edizioni 
di Rivoluzione e Contro-Rivoluzione, autentica guida 
per l’azione dell’apostolo sociale —, ma una menta-

lità, un modo organizzato per capire e per agire con 
H൶FDFLD�VLD�²�FRPH�SHU�L�YHUL�PDHVWUL�²�LO�IUXWWR�SL��
genuino e prezioso della sua azione educativa. 

In particolare, a lui debbo di essere stato instradato 
DOO¶LQL]LR�GHJOL�DQQL������VX�XQ�¿ORQH�GL�VWXGL�DOORUD�
noto a pochi — ma che egli aveva già approfondito in 
maniera egregia —, quello delle resistenze popolari 
contro la Rivoluzione francese e il regime napoleoni-
FR��8Q�¿ORQH�FKH�SRL�FROWLYDL�SULRULWDULDPHQWH�SHU�GH-
cenni, dando vita con amici a iniziative di ricerca e di 
GL൵XVLRQH�LQWHOOHWWXDOH�H�FLYLOH�GL�TXDOFKH�PRPHQWR�

†   †   †

Credo tuttavia che uno dei magis — in senso igna-
ziano — più sostanzioso e schietto, anche se meno 
evidente, di cui Giovanni Cantoni ci ha fatto dono, 
oltre all’amore per la Vergine e per gli Esercizi spiri-
tuali, è la sua visione della vita, il suo stile umano im-
pregnato di realismo e di bontà: una bontà che non era 
pura cortesia, ma reale interesse per il prossimo — in 
primis per gli amici che veniva raccogliendo in sem-
pre crescente numero negli anni — e per i suoi pro-
blemi. Uno stile marcatamente “provinciale”, emilia-
no e piacentino, nel senso migliore del termine. Uno 
stile che conosco per avuto modo di vivere e studiare 
per alcuni anni nella vicina Parma, uno stile, almeno 
DOOD�¿QH�GHO�1RYHFHQWR��LQ�FXL�VRSUDYYLYHYDQR�DPSLH�
“sacche” di buoni costumi, di bonomia e di buon sen-
so antico. Una visione di suo — anche se Piacenza 
fu la culla delle avanguardie neo-comuniste sessan-
tottine — tendenzialmente conservatrice e tradiziona-
lista, impregnata di religione e di saggezza popolare, 
nutrita di proverbi — provata verba —, espressione 
del buon senso di tante generazioni padane vissute per 
secoli in orgogliosa autonomia e in un sano conserva-
torismo di costumi e di usanze. Ricordo in particolare 
con quanta frequenza Cantoni evocava le “zie”, sue 
e di tutti: quelle zie, sposate e nubili, sempre con il 
rosario in mano, che nelle famiglie ancora solide e 
“larghe” del suo tempo rappresentavano una realtà di 
SULPR�SLDQR��(�ULFRUGR�DOWUHVu�TXDQWR�VL�SURGLJz�SHU�
loro quando divennero anziane e inferme e necessita-
vano di ogni aiuto. 

Il buon senso assimilato dall’ambiente si traduce-
va allora, ricordo, in esigenza di precisione e di com-
piutezza. Quando andavo a scuola — ho fatto a Par-
ma quarta e quinta elementare, le tre medie e la prima 
liceo — una linea retta doveva essere davvero retta, 
XQD�SDJLQD�ELDQFD�GDYYHUR�ELDQFD��XQD�¿JXULQD�GL�FDU-
ta ritagliata davvero senza bordi, un colore applicato 
senza sbavature o uscire dai contorni, un calcolo esat-
to e non approssimato, e così via in tante minuzie di 
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stile che, messe assieme, formano quel micro-capitale 
che distingue sempre più l’uomo civile dal barbaro, 
il vir dall’homo. E che oggi, post 1968, ahimè è sta-
to drammaticamente dilapidato... Tutto questo, tutta 
l’acribia dei miei insegnanti emiliani, ritrovavo nella 
cura che Giovanni Cantoni metteva nel “porgere” un 
VRJJHWWR�R�QHOO¶D൵URQWDUH�XQ�SUREOHPD�

Ricordo anche con gratitudine gli incisi di carattere 
morale-pratico che disseminava nei suoi interventi an-
che a tema politico e che spaziavano dalla scelta della 
¿GDQ]DWD�²�³JXDUGD�VXD�PDGUH«´�²��DO�PDWULPRQLR�
— “è come andare in guerra…” — ai rapporti coniu-
gali, a tante altre piccole cose — “succede ai vivi…” 
—, all’apologia del bon ton: tutti dettagli che l’inter-
UX]LRQH�GHOOD�WUDGL]LRQH�YHUL¿FDWRVL�grosso modo nel 
Sessantotto impediva di ricevere, quei dettagli che 
possono fare il successo o l’insuccesso di una vita. 
Quelle piccole cose che la vita quotidiana in un tessu-
to metropolitano ricco di comodità, ma anche infarcito 
GL�LQQXPHUHYROL�VWLPROL�GLVSHUVLYL�VR൵RFDYD��FUHDQGR�
personalità “spaesate” o disorientate, prone a subire la 
YHQWDWD�ULYROX]LRQDULD�FKH�VR൶DYD�DOORUD�SRWHQWH��

Lo stile comunicativo di Cantoni — serio ma 
sempre intriso di un gradevole sense of humour, 
quell’umorismo che nasce dal culto della realtà — 
era in grado di modulare registri diversi: elevatissi-
mi in pubblico, ma semplice — spogliandosi ma-
chiavellianamente dei “panni curiali” e scendendo 
di livello, accentuando la “cordialità” — nella dia-
lettica da persona a persona. Il suo eloquio passava 
dall’uso del latino — frequente — e del francese a 
quello del dialetto piacentino, fatto che testimoniava 
il suo amore, di principio e di fatto, al “mondo pic-
colo” e alla “piccola patria” che il mondo moderno 
VWDYD�FRQGDQQDQGR�D�VSDULUH��1p�HYLWDYD�GL�TXDQGR�LQ�
quando il linguaggio colorito e virile per mettere più 
D�VXR�DJLR�O¶LQWHUORFXWRUH�R�SHU�UD൵RU]DUH�L�FRQFHWWL��
Recentemente sosteneva che parlando di cose gravi 
e oggettivamente sgradevoli — un aborto, per esem-
pio, o un atto omosessuale —, che stanno diventando 
realtà non più nascosta ma ostentata, per rompere la 
barriera del gergo “politicamente corretto”, ci si do-
vesse esimere dall’usare solo i termini suggeriti dalla 
buona educazione.

Il linguaggio del corpo, il modo di vestire, allo stes-
so tempo demodé e odoroso di libertà e di signorilità, 
il gestire, il modo di assistere alle cerimonie religiose 
e alla Santa Messa, l’ambiente stesso in cui viveva 
— la casa antica nel cuore della sua città, austeramen-
te, ma sapientemente arredata —: tutto contribuiva a 
far percepire a chi veniva in contatto con lui l’altezza 
della causa che egli aveva indossato e la possibilità di 
vivere in maniera davvero “alternativa” e controcor-

rente anche in tempi di tanto ostentata vita “al natura-
le”, in realtà di degrado del costume e di Rivoluzione 
culturale galoppante come i primi anni 1970. 

Il suo stile confermava lo sforzo esemplare che 
erogava, della vita al limite dell’impossibile che con-
duceva, conciliando le esigenze dello studio, della 
propaganda, del governo di un’associazione sempre 
SL��QXPHURVD�H�UDPL¿FDWD�FRQ�GRYHUL�GL�VWDWR�VHPSUH�
più stringenti: un lavoro talora tutt’altro che lieve e 
VHPSUH�SRFR�UHPXQHUDWLYR��XQD�VSRVD�H�TXDWWUR�¿JOL��
il vuoto lasciato dal padre scomparso ancora giovane; 
una madre amata, ma esigente; una famiglia materna 
e paterna non poco estesa. Il suo esempio diceva ai 
noi giovani ancora incerti che volendo si poteva, che 
le alternative — studio, lavoro, carriera, famiglia — 
all’apostolato erano false alternative….

Non era uomo da digiuni e da cilicio abituali — 
anche se non possiamo escludere che abbia praticato 
entrambe le cose all’occorrenza —: amava la buona 
tavola e il vino della sua terra; non era un nico-dipen-
dente, ma un buon cigarillo dopo cena o in momenti 
di tensione se lo permetteva generosamente; cono-
sceva la musica moderna, anche se il suo slogan era 
“dopo Mozart, solo marce militari”, intendendo che 
dopo la struttura della composizione adottata genial-
mente dal salisburghese, ossia conforme ai canoni 
classici, la Rivoluzione aveva vinto anche nel modo 
di fare musica. 

Proprio questa sintesi umana ben riuscita — pur, 
credo, con tutte le tensioni che la vita moderna genera 
DQFKH�QHJOL�DQLPL�SL��UD൶QDWL�²�IDFHYD�GL�OXL��SHU�
me e per molti, un oggetto di imitatio in temporalibus.

†   †   †
La sua scomparsa lascia un grande vuoto: anche 

se da anni era inabilitato a svolgere qualsiasi attività, 
LO�IDWWR�VROR�GL�VDSHUOR�IUD�QRL��SXU�VH�FRQ¿QDWR�LQ�XQ�
letto di ospedale, era un elemento importante di con-
tinuità e di coesione. Anche se la sua “scuola” van-
WD�SHUVRQDJJL�GL�DOWR�SUR¿OR�QHOOH�YDULH�GLVFLSOLQH�GD�
lui coltivate, dal diritto alla storia, da oggi sentiremo 
la mancanza di un soggetto così capace di reducere 
ad unum i vari ambiti e dei suoi sagaci orientamen-
WL�FRVu�SUH]LRVL�SHU�SURVHJXLUH�FRQ�H൶FDFLD�O¶D]LRQH�
contro-rivoluzionaria nel nostro Paese. Il suo amore 
VFRQ¿QDWR�SHU�OD�&KLHVD�H�SHU�LO�3DSD�FL�FRQIRUWDQR�H�
ci fanno credere che comunque, anche in sua assenza, 
pur dovendo servirsi di pedine di assai minor valore, 
la Provvidenza farà sì che i cattivi non praevalebunt.

Oscar Sanguinetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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'ൺඇංൾඅൾ�)ൺඓංඈ

Étienne Gilson 
0HWD¿VLFD�GHOO¶DFWXV�HVVHQGL�H�PRGHUQLWj

2UWKRWHV��1DSROL�6DOHUQR������
����SS���¼������

Étienne Gilson (1884-1978) è stato uno storico 
GHOOD�¿ORVR¿D�H��LQ�SDUWLFRODUH��XQR�GHJOL�VWX-

diosi più autorevoli del pensiero medioevale. I suoi 
esordi, con opere sulle fonti scolastiche di Cartesio, 
lo condussero alla scoperta di un nuovo orizzonte 
¿ORVR¿FR��3HU�SULPR��LQIDWWL��FRPSUHVH�FKH�QHO�SDV-
VDJJLR�GDOO¶$QWLFKLWj�DO�0HGLRHYR�VL�HUD�YHUL¿FDWR�
XQ�VRVWDQ]LDOH�PXWDPHQWR�GHOOD�PHWD¿VLFD�D�RSHUD�
di Tommaso D’Aquino. Il fulcro di questo passag-
gio risiedeva nella nozione di Dio presentata nel Li-
bro dell’Esodo. Una fonte extra�¿ORVR¿FD�LQÀXLYD�
FRVu�VXOOD�¿ORVR¿D�DO�SXQWR�WDOH�GD�VTXDUFLDUH�OD�OHW-
tura dell’essere in chiave prettamente essenzialisti-
FD��IDFHQGR�HPHUJHUH�XQD�PHWD¿VLFD�GHOO¶actus es-
sendi��,O�ODYRUR�VWRULRJUD¿FR�GLYHQQH�FRVu�DSULSLVWD�
di un impianto genuinamente teorico che consacra 
LO�¿ORVRIR�IUDQFHVH�FRPH�SHQVDWRUH�VLJQL¿FDWLYR�GHO�
Novecento. A partire dalle conquiste tommasiane e 
attraverso un adeguato confronto con le espressioni 
SL��LPSRUWDQWL�GHOOD�¿ORVR¿D�PRGHUQD�H�FRQWHPSR-
ranea, il pensiero di Gilson si presenta quale possi-
bile alternativa sia alla linea idealistica della moder-
QLWj��VLD�DL�YDUL�GHFUHWL�GL�¿QH�GHOOD�¿ORVR¿D��1HOOD�
FRQVDSHYROH]]D�FKH�*LOVRQ�q�XQ�³¿ORVRIR�DWWUDYHUVR�
la storia”, il volume punta a far emergere i nuclei 
WHRUHWLFL�IRQGDPHQWDOL�GHO�VXR�SHQVLHUR��ÀXWWXDQGR�
WUD�PHWD¿VLFD�H�JQRVHRORJLD�
'ൺඇංൾඅൾ�)ൺඓංඈ�è dottore di ricerca in Metodologie della Fi-

ORVR¿D�H��GDO�������FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�SUHVVR�OD�FDWWHGUD�GL�
)LORVR¿D�0RUDOH�GHO�'LSDUWLPHQWR�GL�&LYLOWj�$QWLFKH�H�0R-
derne dell’Università di Messina. È stato borsista del Centro 
Universitario Cattolico ed è risultato vincitore del premio per 
LO�PLJOLRU�VDJJLR�GL�¿ORVR¿D�PRUDOH���������EDQGLWR�GDOOD�6R-
FLHWj�,WDOLDQD�GL�)LORVR¿D�0RUDOH�

*ඎඌඍൺඏൾ�7ඁංൻඈඇ

Il tempo 
SHUGXWR��
O¶HWHUQLWj�
ritrovata. 
Aforismi 
sapienziali per un 
ritorno 
al reale
a cura di Antonella 
)DVROL
prefazione di 
Benedetta Scotti

'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH�����������SS���¼������

In questo volume sono raccolti gli aforismi che 
FRPSRQJRQR�WUH�GHOOH�RSHUH�SL��VLJQL¿FDWLYH�GHO�

¿ORVRIR�FDWWROLFR�IUDQFHVH�*XVWDYH�7KLERQ��L’échelle 
de Jacob (1942), L’ignorance étoilée (1974) e Le voi-
le et le masque (1985). Mediante l’aforisma — che è 
senza dubbio la forma letteraria che predilige — Thi-
bon cattura il lettore con le sue folgoranti intuizio-
QL�H�FRQ�OH�VXH�LQ¿DPPDWH�SURYRFD]LRQL��QH�VSURQD�
così l’intelligenza a elaborare una risposta personale. 
/D�EUHYLWj�H�OD�SUHJQDQ]D�GL�VLJQL¿FDWR�WLSLFKH�GHJOL�
aforismi di Thibon non impediscono, certo, di indi-
YLGXDUH�XQ�¿OR�FRQGXWWRUH�QHO�VXR�SHQVLHUR�FKH��VHS-
pur procedendo a tratti per sorprendenti paradossi, 
risulta semplice, chiaro, logico e fortemente ancorato 
DOOD�UHDOWj��&RQ�7KLERQ�OD�¿ORVR¿D�ULWURYD�LO�FRQWDWWR�
con la concretezza della terra e la bellezza della na-
tura, che risplendono vive nel commosso lirismo di 
tante immagini e similitudini poetiche. Con Thibon 
O¶HVSHULHQ]D�GHO�UHDOH�GLYLHQH�³¿ORVR¿D�GHO�EXRQ�VHQ-
so”. Egli parte dall’osservazione disincantata dello 
smarrimento e dello sradicamento spirituale dell’uo-
mo contemporaneo, dalla constatazione dell’infeli-
cità di un’umanità tracotante che si è allontanata da 
Dio, sorgente e senso ultimo della vita. Thibon sma-
VFKHUD�H�IUDQWXPD�FRVu�O¶XPDQD�LSRFULVLD��LO�UD൶QDWR�
inganno degli idoli del nostro tempo e tutti quei falsi 
miti del progresso che portano alla divisione di colui 
che è chiamato ad essere sin dal principio l’individuo, 
FROXL�FKH�q�LQGLYLVLELOH��0D�OD�ULÀHVVLRQH�GL�7KLERQ�
non mira solo alla denudazione dell’uomo. Essa si fa, 
in ultima analisi, autentico messaggio di speranza [...]
[dalla copertina].
*ඎඌඍൺඏൾ�7ඁංൻඈඇ ������������q�VWDWR�XQ�¿ORVRIR�H�VFULWWRUH�

francese. Autodidatta, impara da solo il latino, il greco e il 
tedesco. Vive molti mesi all’estero, dove conosce anche l’in-
digenza e la fame; nel 1926 torna a Saint-Marcel-d’Ardèche, 
suo paese natale, a coltivare la propria terra. Anche per questo 
è conosciuto come le “philosophe-paysan �́�LO�³¿ORVRIR�FRQ-
tadino”. A venticinque anni ritrova la fede perduta da ado-
lescente. A lui si deve la pubblicazione postuma del celebre 
La pesanteur et la gràce (L’ombra e la grazia), di Simone 
Weil (1909-1943), con la quale ha stabilito un sodalizio in-
WHOOHWWXDOH��1HO������7KLERQ�YLQFH�LO�*UDQG�3UL[�GH�OD�/LWpUD-
WXUH�GHOO¶$FDGpPLH�)UDQoDLVH�H��QHO������� LO�*UDQG�3UL[�GH�
la Philosophie. Il 19 gennaio 2001 muore quasi centenario, 
ODVFLDQGR�WUH�¿JOL�H�GLYHUVL�QLSRWL��,Q�,WDOLD�q�VRSUDWWXWWR�QRWR�
per le opere 'LDJQRVL��6DJJLR�GL�¿VLRORJLD�VRFLDOH�e Ritorno 
al reale. Nuove diagnosi, entrambe risalenti agli anni 1940.
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Anno Domini 2020: “che ore sono?”

Si moltiplicano i segnali di “variazioni in corso d’opera” del plurisecolare fenomeno rivoluzionario, che 
SDUH�SDVVDUH�GDOOD�IDVH�SUHYDOHQWHPHQWH�GLVVROXWULFH�D�XQD�IDVH�LQ�FXL�VL�FUHDQR�OH�SUHPHVVH�SHU�HGL¿FDUH�
una struttura anche politica ispirata al paradigma gnostico che è il sottofondo del processo di rivolgimento 

culturale, civile e istituzionale iniziato all’ “autunno del Medioevo”

Oscar Sanguinetti

Trasformare il mondo non è esplorare la luna. 
È fare la rivoluzione e costruire il socialismo, 

senza regredire verso il capitalismo. Il resto, luna 
compresa, ci sarà dato in sovrappiù

(/ඈඎංඌ�$අඍඁඎඌඌൾඋ, Sul rapporto fra Marx e Hegel, 
1968, trad. it., in ,ൽൾආ, /HQLQ�H�OD�¿ORVR¿a, 

Jaca Book, Milano 1974, p. 72).

Prorompete assieme in grida di gioia,
rovine di Gerusalemme!

Poiché il Signore consola il suo popolo,
salva Gerusalemme.

 Il Signore ha rivelato il suo braccio santo
agli occhi di tutte le nazioni;

tutte le estremità della terra vedranno
la salvezza del nostro Dio

(Is 52, 9-10)

Premessa

Giovanni Cantoni (1938-2020), magister — ma 
non solo — intellettuale — ma non solo — di 

tanti, fra cui il sottoscritto, usava dire che, tanto nel-
la vita di un uomo quanto nella vita di un popolo o 

di una civiltà, è buona abitudine di tanto in tanto fer-
marsi e chiedersi “che ore sono?”: ossia “dove siamo?”, 
“che cosa sta accadendo?”, “dove stiamo andando?”. 
È quello che, per esempio, nel 1871, agostinianamente 
sgomento dopo dopo i disastri della Comune di Pa-
rigi e la Breccia di Porta Pia, si chiedeva monsignor 
Jean-Joseph Gaume (1802-1879): «Ove siamo?». E nel-
la stessa prospettiva monsignor Henri Delassus (1836-
1921), trent’anni dopo, si poneva — e poneva — Il 
problema dell’ora presente1. È opportuno cioè, come 
insegnano questi due autorevoli conservatori e contro-
rivoluzionari, ad intervalla più o meno ampi a seconda 
della pressione delle circostanze, sollevare lo sguardo 
GDL�IDWWL�SHU�YROJHUOR�DOOD�VIHUD�GHL�VLJQL¿FDWL��(�L�IDWWL�
VX�FXL�ULÀHWWHUH�VRQR�RJJL��ULVSHWWR�DO�ORUR�WHPSR��EHQ�
SL��WRUUHQ]LDOPHQWH�¿WWL�H�FRQYXOVDPHQWH�DFFDYDOODWL��

1 Cfr. Jൾൺඇ�-ඈඌൾඉඁ�*ൺඎආൾ, Ove siamo? Studio sugli avveni-
menti presenti 1870 e 1871��WUDG��LW���*XDVWL��3UDWR�������QRQFKp�
+ൾඇඋං�'ൾඅൺඌඌඎඌ, Il problema dell’ora presente. Antagonismo 
fra due civiltà�������� WUDG�� LW�����YROO���'HVFOpH�	�&L���5RPD�
1907 (reprint, Edizioni di “Cristianità”, Piacenza 1977). 
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RUD�FKH�LO�QRVWUR�VJXDUGR�SXz�VSLQJHUVL�LQ�XQ�LVWDQWH�
¿QR�DL�FRQ¿QL�GHO�PRQGR��)DWWL�WDQWR�SL��¿WWL�TXDQWR�
SHUz�QHOOD�ORUR�PDJJLRUDQ]D�VHPSUH�PHQR�GL�ULOLHYR�
per noi. In altri termini, potremmo dire che, noto il 
cronos — il “tempus signatum quantitate”, scandito 
cioè quantitativamente e calcolabile: il terzo venten-
nio del primo secolo del terzo millennio dall’Incarna-
zione del Logos�²��FLz�FKH�q�LPSRUWDQWH�FRJOLHUH�q�LO�
kairos — il “tempus signatum qualitate” —, il senso 
di questo cronos��2FFRUUH�FLRq�VIRU]DUVL�GL�JXVWDUH�LO�
“sapore” dell’epoca in cui chi scrive e chi legge vive2. 
Gonzague de Reynold (1880-1970), se si voloeva capi-
re il proprio tempo, raccomandava di “ragionare per 
epoche”; nemmeno per anni: per epoche… E questo 
comporta di tentare di ricostruire un quadro, di col-
locare gli eventi riportati dalle cronache all’interno 
GL�XQ�ÀXVVR�GL�VHQVR�H��SHU�L�FUHGHQWL��LQ�XQ�RUL]]RQWH�
ancora più grande: il disegno eterno di Dio creatore e 
redentore sull’uomo e sulla sua vita, ovvero la teolo-
JLD�H�OD�¿ORVR¿D�GHOOD�VWRULD�FULVWLDQH��&RQ�OLQJXDJJLR�
SL��³DJJLRUQDWR´�FLz�HTXLYDOH�D�«[…] scrutare i segni 
dei tempi»3, individuare quei marker che rendono un 
tempo, breve o lungo, diverso da un altro e impongono 
UHWWL¿FKH�SL��R�PHQR�OLHYL�GL�SHUFRUVR�

E lo scopo di questo suggerimento è evidente: evi-
tare di imboccare percorsi rischiosi, di insistere su let-
ture superate, di non vedere o di sopravvalutare o di 
VRWWRYDOXWDUH�OH�PLQDFFH�FKH�VWDQQR�D൶RUDQGR�R��VHP-
plicemente, di impaludarsi e ristagnare. Di ritrovarsi 
cioè a perseguire le mete vere della vita umana — che 
QRQ�VRQR�GL�QDWXUD�WHPSRUDOH�²�SDUWHQGR�SHUz�GD�XQ�
contesto meno favorevole, quando non ostile.

Ai nostri giorni la confusione nel “cosmo seman-
tico” — espressione cara al Papa emerito Benedetto 
XVI4 (2005-2013) — ha raggiunto i massimi livelli: 
credo che mai il mondo sia stato così strettamente 
interconnesso in tempo reale e così disunito nei rap-
porti fra persone, così parcellizzato, “coriandolizzato”, 
“spaesato”, disomogeneo nella sua cultura e bisognoso 
GL�VHQVR�FRPH�DL�QRVWUL�JLRUQL��2JJL��GL�IURQWH�D�TXHVWH�
costellazioni di milioni di “monadi” tutte in movimen-
to simultaneo, apparentemente autonome, ma in realtà 

2 Su queste due dimensioni del tempo, cfr. anche gli spunti 
GL�ULÀHVVLRQH�GL�*LRYDQQL�&DQWRQL�LQ�Dopo Marx i maghi? La 
riscoperta del pensiero magico in una cultura postmarxista, 
in &(6185�� &ൾඇඍඋඈ� 6ඍඎൽං� 1ඎඈඏൾ� 5ൾඅං඀ංඈඇං, Il ritorno 
GHOOD�PDJLD��8QD�V¿GD�SHU�OD�VRFLHWj�H�SHU�OD�&KLHVD, a cura 
GL�0DVVLPR�,QWURYLJQH��H൵HGLH൵H��0LODQR�������SS���������LQ�
part. pp. 49-50).

3 &ඈඇർංඅංඈ�(ർඎආൾඇංർඈ�9ൺඍංർൺඇඈ�,,, Costituzione pastora-
le “Gaudium et spes” sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 
n. 4.

4 Cfr. %ൾඇൾൽൾඍඍඈ�;9,, Intervista concessa ai giornalisti 
durante il volo verso Amman [Giordania], dell’8 maggio 2009.

sottoposte all’azione di “campi magnetici” sempre più 
potenti che ne orientano i voleri, capire quali siano i 
trend è davvero materia ardua e, nonostante la miriade 
di agenzie e di soggetti che ci propongono ininterrot-
WDPHQWH�H�ÀXYLDOPHQWH�DQDOLVL�H�LQWHUSUHWD]LRQL��FRVD�
per pochi. 

•     •     •

6HJXHQGR�GXQTXH�TXHO�FRQVLJOLR��FHUFKHUz�GL�SUR-
porre alcune considerazioni sulla situazione attuale, 
avvalendomi della ricca strumentazione analitica che 
OD�VFXROD�FDWWROLFD�FRQWUR�ULYROX]LRQDULD�R൵UH��

Farlo mi pare non solo opportuno ma anche neces-
sario in quanto ho la sensazione che ai nostri dì il mon-
do della cultura, della politica, dell’economia, della 
religione stia assumendo forme diverse da prima, che 
non sono state ancora messe a fuoco. Certo, almeno da 
duecento anni — se non da cinquecento —, nihil sub 
sole novi: XQ�PRQGR�VWD�¿QHQGR��XQD�FLYLOWj�XQ�WHPSR�
fulgida sta tramontando... Credo tuttavia che nell’oriz-
zonte di questo lento crepuscolo si stagli qualche novi-
tà, qualche fatto che induce a credere che la patologia 
causa di questo secolare declino si stia aggravando. 
Le note che seguono rappresentano solo il tentativo di 
redigere un inventario sommario del nuovo plesso di 
problemi creati dall’incrocio di nuove e vecchie “linee 
di forza” — secondo la felice analogia con le condotte 
elettriche istituita da de Reynold — lungo le quali si 
snoda il tumultuoso processo rivoluzionario, in cui da 
generazioni l’uomo occidentale si trova immerso. 

«Prologo in cielo»5

Il Catechismo della Chiesa Cattolica insegna6 che, 
prima ancora — ed è ovviamente un “prima” che vale 
solo per noi mortali e non nella dimensione atemporale 
dell’esistenza divina — che plasmasse il cosmo come 
QRL�OR�FRQRVFLDPR��'LR�FUHz�JOL�DQJHOL��HVVHUL�SXUDPHQWH�
VSLULWXDOL��GRWDWL�GL�XQ�LQWHOOHWWR�VFRQ¿QDWR�SHU�DFXWH]]D��
profondità e immediatezza — nel senso di non discor-
sivo o progressivo come quello umano —, dalla volontà 
perfettamente libera e di straordinaria bellezza7.

5 Cfr. -ඈඁൺඇඇ�:ඈඅൿ඀ൺඇ඀�ඏඈඇ�*ඈൾඍඁൾ (1749-1832), Faust 
e Urfaust, 1808, trad. it., testo originale a fronte, a cura di Gio-
vanni V.[ittorio] Amoretti (1892-1988), 2 voll., Feltrinelli, Mi-
lano 2019, vol. I, p. 15. 

6 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC), nn. 327-336 
(n. 327).

7 Cfr. anche Sൺඇ�*ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,, (1978-2005), Discorso 
in occasione dell’udienza generale “La creazione degli esseri 
puramente spirituali, che la Sacra Scrittura chiama ‘angeli’”,  
del 6 agosto 1986, n. 3.
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La volontà del più bello e del più grande di essi 
— Dionigi l’Aeropagita (VI sec.) vuole che esista 
una gerarchia anche fra le creature angeliche8 —, 
Lucifero, “il portatore di luce” — così lo chiama la 
tradizione cristiana latina, mentre per quella greca è 
“phosphoros´�²��QRQ�DFFHWWz�OD�GLVHJXDJOLDQ]D�FRQ�
il suo Autore e, insieme ad altre creature angeliche, si 
ULEHOOz�FRQWUR�GL�/XL�FRPPHWWHQGR�FRVu�LO�SULPR�H�LO�
più grave peccato della storia, peccato di orgoglio e 
di disubbidienza. Una opinione teologica fa risalire il 
movente della sua rivolta alla preveggenza dell’Incar-
nazione e alla presunta ingiustizia commessa da Dio 
nello scegliere la natura umana, una natura inferiore 
a quella angelica, per “incarnarsi” in un essere creato. 
Gli esegeti hanno tradizionalmente associato a que-
sto atto di insubordinazione, archetipo di ogni rivolta, 
commesso da una creatura di natura elevatissima ol-
tre lo spazio e il tempo e consumato in un istante e ir-
revocabile per sempre, l’espressione scritturale «Non 
serviam!»9. 

/D�GLVXEELGLHQ]D�FRVWz�DOOD�SULPL]LD�GHOOD�FUHD]LR-
ne, all’angelo della luce, la perdita della condizione di 
visione eterna di Dio e la condanna a cadere — la “pri-
ma caduta” — dai cieli nell’inferno, luogo di pena ipo-
geo preparato appositamente per lui e per i suoi sodali, 
sito di massima distanza da Dio, di più intensa pena e 
GL�SL��FRFHQWH�ULPRUVR��8QD�SHQD�HWHUQD��SHUFKp�FRP-
minata a una creatura totalmente spirituale e non sog-
getta al tempo e alla morte. Fra i diversi passi biblici 
FKH�QH�QDUUDQR��TXHVWD�WUDJHGLD�VL�SXz�WURYDUH�GHVFULWWD�
così: «E ci fu una battaglia nel Cielo: Michele e i suoi 
angeli combatterono contro il dragone. Il dragone e i 
suoi angeli combatterono ma non vinsero, e per loro 
non ci fu più posto nel Cielo. Il gran dragone, il ser-
pente antico, in principio conosciuto come Samaele, 
divenne diavolo, ovvero Satana, il seduttore di tutto il 
mondo, fu gettato giù: fu gettato sulla terra, e con lui 
furono gettati anche i suoi angeli»10. 

0D�OD�FRQGDQQD�H�OD�FDGXWD�QRQ�SRUUDQQR�¿QH�DOOD�
ribellione angelica: la volontà perfetta di una creatura 
perfetta e a-temporale come Lucifero post peccatum 
rimarrà inchiodata per sempre nella scelta del male ed 
egli sarà così a giusto titolo — per esempio nella pre-
ghiera del Pater noster, dove più spesso ricorre tout 

8 Cfr. 3ඌൾඎൽඈ�'ංඈඇං඀ං, Gerarchia celeste, in ,ൽൾආ, Tutte le 
opere, trad. it., a cura di Piero Scazzoso (1912-1975) ed Enzo 
Bellini (1935-1981), introduzione di Giovanni Reale (1931-
2014), saggio introduttivo di Carlo Maria Mazzucchi, testo 
greco a fronte, Bompiani, Milano 2009, pp. 77-188. 

9 Cfr. «[Gerusalemme] Già da tempo hai infranto il giogo, 
/ hai spezzato i legami / e hai detto: “Non voglio essere ser-
va!”» (Ger 2, 20).

10 Ap 12, 7-9.

court come “male” — chiamato il Maligno, per anto-
nomasia. Tuttavia, lo sforzo dell’Angelo Ribelle di lot-
tare contro il Creatore — da qui l’altro nome ricevuto, 
6DWDQD��O¶$YYHUVDULR��LO�1HPLFR�²�QRQ�SXz�DYHUH�SHU�
bersaglio Dio, troppo al di sopra della sua potenza, pur 
grande, e si trasformerà in quello di nuocere all’opera 
di Dio, all’altra creatura spirituale, l’uomo e la donna, 
e al resto della creazione, spirituale e materiale: lotterà 
D൶QFKp�«[…] deleat nomen Dei et Christi eius»11. E il 
suo sforzo, come nella lotta celeste delle origini, con-
tinuerà ad avere per antagonisti le schiere angeliche 
guidate dall’arcangelo Michael — “chi come Dio?” 
—��ULPDVWH�IHGHOL�DO�&UHDWRUH�H�DQFK¶HVVH�¿VVDWH�SHUHQ-
nemente nella loro scelta del bene.

Come narra la Genesi, dopo gli angeli da lui se-
dotti, i primi esseri aggrediti da Lucifero, chiamato 
DQFKH�³GHPRQLR´�²�OR�VSLULWR��SHU�GH¿QL]LRQH�PDOL-
gno — o “diavolo” — ossia “colui che divide” — o 
il Tentatore, saranno i progenitori del genere umano, 
Adamo ed Eva, indotti con astuzia dal serpente, in-
carnazione diabolica, ad anteporre la loro volontà a 
quella di Dio.

Questa prima “vittoria” dell’Avversario avrà con-
seguenze di lungo periodo anche riguardo al suo pote-
re. «In conseguenza del peccato dei progenitori, il dia-
volo ha acquisito un certo dominio sull’uomo, benché 
questi rimanga libero. Il peccato originale comporta 
“la schiavitù sotto il dominio di colui che della morte 
ha il potere, cioè il diavolo”. Ignorare che l’uomo ha 
una natura ferita, incline al male, è causa di gravi er-
rori nel campo dell’educazione, della politica, dell’a-
zione sociale e dei costumi»12. 

«Le conseguenze del peccato originale e di tutti i 
peccati personali degli uomini conferiscono al mondo 
nel suo insieme una condizione peccaminosa, che può 
HVVHUH�GH¿QLWD�FRQ�O¶HVSUHVVLRQH�GL�VDQ�*LRYDQQL��³LO�
peccato del mondo” (Gv 1,29). Con questa espressio-
QH�YLHQH�DQFKH�VLJQL¿FDWD�O¶LQÀXHQ]D�QHJDWLYD�HVHUFL-
tata sulle persone dalle situazioni comunitarie e dal-

11 /ൾඈඇൾ XIII (1878-1903), Exorcismus in satanam et ange-
los apostaticos, in Acta Sanctae Sedis��YRO��;;,,,��7LSRJUD¿D�
Poliglotta Vaticana, Roma, 1890-1891; consultabile alla pa-
gina <http://www.vatican.va/archive/ass/documents/ASS-23-
1890-91-ocr.pdf>; in formula abbreviata, con lo stesso titolo, 
in Rituale Romanum, Editio taurinensis quarta juxta typicam, 
Marietti, Torino 1952, p. 703; la stessa, in italiano, in Rito de-
gli esorcismi. Appendice, in 6ൺർඋൺ�&ඈඇ඀උൾ඀ൺඓංඈඇൾ�ඉൾඋ�ංඅ�
&ඎඅඍඈ�'ංඏංඇඈ� Rituale Romano, riformato a norma dei de-
creti del Concilio Ecumenico Vaticano II e promulgato da 
Giovanni Paolo II, Rito degli Esorcismi e preghiere per circo-
stanze particolari. Appendice. I. Preghiera ed esorcismo per 
circostanze particolari, n. 11, Conferenza Episcopale Italiana, 
Roma 2001; consultabile alla pagina <http://www.liturgia.ma-
ranatha.it/Esorcismi/b5/1page.htm>. 

12 Ibid., n. 407.
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le strutture sociali che sono frutto dei peccati degli 
uomini»13.

Il peccato dei progenitori è stato espiato dalla mor-
te sulla croce del Verbo Incarnato, Gesù di Nazaret, 
venuto nel mondo proprio per strappare l’umanità al 
dominio di Satana e per ricondurla all’amicizia con 
il Padre. Al “no” pronunciato da Lucifero contro il 
disegno divino prima della storia si contrapporrà il 
“¿DW” pronunciato dalla Vergine Maria all’invito fatto-
le dall’arcangelo Gabriele, quel “sì” che “permetterà” 
O¶,QFDUQD]LRQH�H�OD�5HGHQ]LRQH��$QFKH�VH�LO�VDFUL¿FLR�
del Logos incarnato redimerà il debito delle origini, 
QHOOH� VXH� FRQVHJXHQ]H� VWRULFKH� H� ¿VLFKH� LO� SHFFDWR�
adamitico non sarà totalmente cancellato ma rimarrà 
intrinseco alla natura della creatura umana come suo 
perenne habitus e handicap, ripresentandosi a ogni 
generazione di uomo. Per questo Cristo ha dato alla 
sua Chiesa il potere con il sacramento del battesimo di 
cancellarne la presenza in chiunque venga al mondo. 
Cristo si è incarnato «[…] per ridurre all’impotenza 
mediante la morte colui che della morte ha il potere, 
cioè il diavolo, e liberare così quelli che per timore 
della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della 
stirpe di Abramo si prende cura»14.

L’uomo che nasce, pur mondato dal peccato ori-
ginale, è tuttavia abitato da una tendenza strutturale 
a ripetere atti analoghi a quelli dei progenitori, cioè a 
disobbedire alla legge di Dio: l’esistenza umana è così 
posta su un “piano inclinato”, è sede di pulsioni irra-
zionali che solo la ragione e la grazia di Dio riescono a 
riequilibrare e a governare. Il demonio cercherà di far 
leva su questi impulsi per provocare la caduta dell’uo-
mo, ovvero l’allontanamento della sua anima dal suo 
destino di eternità beata. 

Ab origine possiamo dunque dire che nella sto-
ria dell’uomo e del mondo è presente un «mysterium 
iniquitatis»15, un misterioso «nemico […] [che] si trova 
dappertutto e in mezzo a tutti; [che] sa essere violento 
e subdolo»16 e che tenterà perennemente di dis-trarre 
la creatura dal suo creatore, di indurla ad attuare cioè 
quell’“aversio a Deo et conversio ad creaturam”17 di 

13 Ibid., n. 408.
14 Eb 4, 14-16.
15 2Ts 2, 7.
16 3ංඈ�;,,� �����������, Discorso “Nel contemplare” agli 

Uomini di Azione Cattolica nel XXX della loro unione, del 12 
ottobre 1952.

17 Cfr. «Ora il peccato dell’uomo è […] lontananza dal Crea-
tore supremo e attaccamento alle creature inferiori» [«Est au-
tem peccatum hominis […] a praestantiore Conditore aversio 
et ad condita inferiora conversio»] (6ൺඇඍ¶$ඎඋൾඅංඈ�$඀ඈඌඍංඇඈ, 
Le diverse questioni a Simpliciano, trad. it., in Opere domma-
tiche, II, La vera religione, libro II, 2, 18).

sant’Agostino (354-430), che è l’essenza del peccato di 
origine e di ogni peccato dell’uomo.

La Chiesa insegna nondimeno che «la potenza di 
Satana […] QRQ�q�LQ¿QLWD��(JOL�QRQ�q�FKH�XQD�FUHDWX-
ra, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur 
VHPSUH�XQD�FUHDWXUD��QRQ�SXz�LPSHGLUH�O¶HGL¿FD]LRQH�
del regno di Dio. Sebbene Satana agisca nel mondo 
per odio contro Dio e il suo regno in Cristo Gesù, e 
sebbene la sua azione causi gravi danni — di natu-
UD�VSLULWXDOH�H� LQGLUHWWDPHQWH�DQFKH�GL�QDWXUD�¿VLFD�
— per ogni uomo e per la società, questa azione è 
permessa dalla divina provvidenza, la quale guida la 
storia dell’uomo e del mondo con forza e dolcezza. La 
permissione divina dell’attività diabolica è un grande 
mistero, ma “noi sappiamo che tutto concorre al bene 
di coloro che amano Dio” (Rm 8,28)»18. 

«La drammatica condizione del mondo che “gia-
ce” tutto “sotto il potere del maligno” (1 Gv 5,19) — 
insegna ancora la dottrina cristiana — fa della vita 
dell’uomo una lotta: “Tutta intera la storia umana è 
infatti pervasa da una lotta tremenda contro le po-
WHQ]H�GHOOH� WHQHEUH�� ORWWD� LQFRPLQFLDWD�¿Q�GDOO¶RULJL-
QH�GHO�PRQGR��FKH�GXUHUj��FRPH�GLFH�LO�6LJQRUH��¿QR�
all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo 
deve combattere senza soste per poter restare unito al 
bene, né può conseguire la sua interiore unità se non 
a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di 
Dio”»19. 

Dunque, pur nella “pienezza dei tempi”, pur nella 
lunga “età di mezzo” fra la venuta di Cristo e il suo ri-
WRUQR�¿QDOH�QHOOD�JORULD��VL�ULSURSRQH�LQLQWHUURWWDPHQWH�
l’antagonismo radicale fra, da un lato, le ricadute del 
peccato di origine sul genere umano favorite dall’azio-
ne del demonio nella storia e, dall’altro, l’opera reden-
trice e restauratrice della Chiesa di Cristo mediante 
la grazia. Non è tuttavia una lotta fra soggetti di pari 
levatura. Il demonio, nella sua superiore statura onto-
logica, gode di una immensa potenza e di una grande 
libertà, ma non di una potenza e di una libertà illimi-
tate: essere creato, anch’egli deve sottostare al vincolo 
che lo lega al suo autore: è come un cane alla catena, 
FKH�SXz�HVVHUH�DOOXQJDWD�R�DFFRUFLDWD�D�GLVFUH]LRQH�GHO�
padrone.

Sant’Ignazio di Loyola (1491-1556), nella medita-
zione «sulle due bandiere» dei suoi Esercizi spiritua-
li20 — ma anche secondo una opinione teologica del 

18 CCC, n. 395.
19 Ibid., n. 409.
20 Cfr. 6ൺඇඍ¶,඀ඇൺඓංඈ�ൽං�/ඈඒඈඅൺ, Esercizi Spirituali, trad. 

it., a cura di Pietro Schiavone S.J., nn. 136-148, in Gli scritti, 
a cura dei gesuiti della Provincia d’Italia, Edizioni Apostolato 
della Preghiera, Roma 2007.
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primo Novecento che si rifà a san Tommaso d’Aqui-
no (1225-1274)21 — rappresenta Satana, “simia Dei”, 
come «capo di tutti i nemici»22, ossia come un essere 
sovrano che agisce anch’egli per mezzo di “cause se-
conde”, che si avvale cioè delle creature per nuocere 
alle altre creature e per negare così Dio. Quest’azione 
del demonio e dei suoi adepti ha carattere individua-
OH��PD�q�DQFKH�XQ¶D]LRQH� UDJLRQDWD�H�SLDQL¿FDWD�SHU�
V¿JXUDUH�LO�FUHDWR�H�SHU�³LQTXLQDUH´�O¶habitat colletti-
vo dell’uomo e della donna, specialmente rovescian-
GR�OD�¿QDOLWj�GHOOH�LVWLWX]LRQL�SUHSRVWH�D�JRYHUQDUH�OD�
vita collettiva, distogliendole dal fare il bene comune 
H� VWUXPHQWDOL]]DQGROH� SHU� GL൵RQGHUH� LO� PDOH�� &RVu��
in analogia al “corpus mysticum Christi”23, che è la 
FRPXQLWj�GHL�EDWWH]]DWL��OD�&KLHVD��VL�SXz�OHFLWDPHQ-
te parlare di un “corpus mysticum diaboli”, ossia di 
un soggetto temporale ispirato dal Nemico che  agi-
sce in maniera ordinata, sistematica e occulta, «[…] 
getta[ndo] agli uomini reti e catene»24 e muovendo 
SHGLQH�DQFKH�XPDQH�DO�¿QH�GL�R൵XVFDUH�H�GL�HURGHUH�OD�
regalità di Cristo sulla terra e sul cosmo. 

Anche dopo la Resurrezione e la Redenzione la lot-
ta fra i due principi, il bene e l’amore, e il male e l’odio, 
fra l’arcangelo san Michele e Lucifero, fra la “Città di 
Dio” — che ha il suo incipit terreno nella Chiesa, orga-

21 Cfr. «Ad intelligentiam tam mirae rei sciendum quod duo 
sunt corpora mystica in hoc mundo: scilicet corpus mysti-
cum Christi, et corpus mysticum diaboli, sive Antichristi, ad 
quorum alterum pertinent omnes mundi. Corpus mysticum 
&KULVWL� VDQFWD�HVW�(FFOHVLD� WDP�TXDP�LSVLXV�PXQGD�HW�¿GH-
lis sponsa, cujus ipse caput est» [«Per capire una cosa così 
mirabile bisogna sapere che due sono i corpi misteriosi nel 
mondo, vale a dire il corpo mistico di Cristo e il corpo mistico 
del diavolo o l’Anticristo, al secondo dei quali appartiene tutto 
il mondo. Il corpo mistico di Cristo è la Santa Chiesa quale 
sua pura e fedele sposa, di cui egli è il capo»] (6ൺඇ�7ඈආආൺඌඈ�
ൽ¶$ඊඎංඇඈ, Opuscula, 59, 14, De venerabile sacramento alta-
ris, p. 50). Più analitico e preciso è 6ൾൻൺඌඍංൺඇඎඌ�7උඈආඉ�6�-��
(1889-1975), Appendix de corpore diaboli, cap. V di Corpus 
Mystici Christi quod est Ecclesia ���YROO���3RQWL¿FLD�8QLYHUVLWj�
Gregoriana, Roma 1937, vol. I, Introductio generalis, pp. 160-
167). Alla tesi secondo cui Satana opera in forma organizzata 
nella storia si è dichiarato contrario il teologo svizzero Hans 
Urs von Balthasar S.J. (1905-1988), secondo cui «[…] non è 
possibile parlare di un “regno” in qualche modo organizzato 
dei demoni, tanto meno di un corpus mysticum diaboli. Perciò 
WXWWH�OH�YDORUL]]D]LRQL�OHWWHUDULH�GHOOD�¿JXUD�GHO�GLDYROR�FKH�
lo rappresentano capace di intrecciare rapporti e ne fanno 
poi spesso un oggetto di commiserazione (Milton, Klopstock, 
etc.) sono teologicamente sbagliate» (,ൽൾආ, Le persone del 
dramma. L’uomo in Dio, in ,ൽൾආ, Teodrammatica, trad. it., 2a 
ed., a cura di Guido Sommavilla S.J. (1920-2007), 5 voll., Jaca 
Book, Milano 1980-1986 (n. ed. 2012), vol. II, 1982, pp. 458-
459; cit. in 6ංඅඏൺඇඈ�3ൾඍඋඈඌංඇඈ, Visione e desiderio. Il tempo 
dell’assenso, Jaca Book, Milano 1992, p. 76).

22 6ൺඇඍ¶,඀ඇൺඓංඈ�ൽං�/ඈඒඈඅൺ, op. cit., n. 140.
23 Cfr. 1Cor 6, 12-20. Cfr. altresì 9ൾඇൾඋൺൻංඅൾ�3ංඈ�;,,�������

1958), Lettera enciclica “Mystici Corporis” del Corpo Misti-
co di Gesù Cristo e della nostra unione in esso con Cristo, del 
29-6-1943.

24 6ൺඇඍ¶,඀ඇൺඓංඈ�ൽං�/ඈඒඈඅൺ, op. cit., n. 142.

nismo umano-divino — e la “Città del diavolo”25, fra 
la “stirpe” della Madonna e la “stirpe” del «serpentem 
antiquum qui est diabolus et satanas»26, fra chi vuo-
OH�YDQL¿FDUH�O¶RSHUD�GL�'LR�QHOOH�DQLPH�H�VFRQYROJHUH�
l’ordine divino delle cose create, continua e continue-
Uj�¿QR�D�TXDQGR�VFHQGHUj�GDO�FLHOR�OD�*HUXVDOHPPH�
FHOHVWH�H�OD�VWRULD�DYUj�¿QH��,O�³QHPLFR�GHO�1HPLFR´�
sarà allora il Katechon paolino, che ostacolerà il mani-
IHVWDUVL�¿QDOH�GHOO¶$QWLFULVWR�²�¿JXUD�PLVWHULRVD�FKH�
tanto spazio ha nelle profezie tardo-medioevali di san 
Vincenzo Ferrer (1350-1419) —, l’uomo che sembrerà, 
VHQ]D�ULXVFLUYL��YDQL¿FDUH�GH¿QLWLYDPHQWH�LO�GLVHJQR�
di Dio sull’umanità. Questo “Katechon” è la Chiesa, 
PDHVWUD�H�WXWULFH�GHOOD�OHJJH�PRUDOH�QRQFKp�GLVSHQVD-
trice della grazia che cancella il peccato: i suoi ministri 
saranno il soggetto dell’evangelizzazione e gli ammi-
nistratori di tale grazia, mentre il laico sarà l’agevolato-
UH�H�LO�WXWRUH�GHOO¶RSHUD�HYDQJHOL]]DWULFH��QRQFKp�FROXL�
che darà alla città dell’uomo una impronta quanto più 
possibile conforme alla legge di Dio.

“Et in terra”: la Rivoluzione gnostica

Storicamente, dopo lo scacco subito con la Croce 
H�OD�5HVXUUH]LRQH��¿Q�GDL�SULPL�VHFROL�GHO�FULVWLDQHVL-
mo, l’attacco delle potenze del male contro la comu-
nità dei seguaci di Cristo si scatenerà in molte forme: 
dall’esterno, attraverso il potere politico, con le discri-
minazioni e con le persecuzioni usque ad sanguinem 
promosse a più riprese dall’Impero romano, in cui il 
SDJDQHVLPR�UHVLVWHUj�X൶FLDOPHQWH�¿QR�D�)ODYLR�7HR-
dosio (347-395) — ma nei pagi, nelle campagne, so-
pravvivrà assai più a lungo —, e, dall’interno, con gli 
scismi ma soprattutto con l’alterazione subdola della 
dottrina della fede a opera di teologi “eretici” — co-
loro che appunto “scelgono”, dal verbo greco27, e non 

25 Cfr. 6ൺඇඍ¶$඀ඈඌඍංඇඈ, La città di Dio, trad. it., in Tutte le 
opere, Città Nuova, Roma 1990, vol. V/1, IX-CLII. Su cui, cfr. 
Cൺඋൽ. &ඁൺඋඅൾඌ� -ඈඎඋඇൾඍ (1891-1974), Teologia della Chie-
sa, trad. it., Marietti, Torino 1965, cap. VII, § IV, La città di 
Dio e il mondo��SS�����������VRSUDWWXWWR�SS�����������QRQFKp�
,ൽൾආ, L’Église du Verbe Incarné����YROO���'HVFOpH�GH�%URXZHU��
Bruges (Belgio) 1969, vol. III, Essai de théologie de l’histoire 
du salut, cap. I, § III, Les trois cités: celle de Dieu, celle de 
l’homme, celle du diable, pp. 63-93; cfr. pure 5ඈ඀ൾඋ�7ඁඈආൺඌ�
&ൺඅආൾඅ�2�3� (1914-1975), Per una teologia della storia, Le tre 
città impegnate nella storia, trad. it., Borla, Leumann (Torino) 
1967, cap. 1, pp. 17-39.

26 Cfr. «Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe 
e la sua stirpe; questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il 
calcagno» (Gn��������QRQFKp�LO�FRPPHQWR�FKH�ID�GL�TXHVWD�IUD-
se 6ൺඇ�/ඎං඀ං�0ൺඋංൺ�*උං඀ඇංඈඇ�ൽൾ�0ඈඇඍൿඈඋඍ�6�0�0��������
1716), Trattato della vera devozione a Maria, n. 54. Cfr. altresì 
/ൾඈඇൾ�;,,, (1878-1903), Exorcismus in satanam et angelos 
apostaticos, cit..

27�'DO�YHUER�JUHFR�ĮੂȡȑȦ��KDLUqǀ���FKH�VLJQL¿FD�³D൵HUUDUH �́�
“prendere” ma anche “scegliere”.
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si sottomettono alla dottrina ecclesiale — e delle sette 
pseudo-cristiane.

Particolarmente insidioso sarà l’attacco condotto in 
questa forma non cruenta: la gamma delle eresie che 
pullulano nei primi secoli è infatti enorme28. Fra tutte, 
per la sua virulenza e ampiezza del fronte di attacco, 
spicca quel variegato plesso di dottrine e di movimen-
ti che gli studiosi racchiuderanno sotto il termine di 
“gnosticismo”. L’aggettivo “gnostico” esprime l’atteg-
giamento comune a questi soggetti i quali, appunto, 
anteponevano la conoscenza del divino ottenuta con le 
sole forze umane alla rivelazione autentica trasmessa 
da Dio attraverso la sua Chiesa, cui corrispondeva la 
pretesa di salvarsi da soli, senza ricorrere ai veicoli del-
la grazia divina, i sacramenti. Le dottrine dello gnosti-
cismo29 sono assai complesse, anzi non poco astruse30, 
PD�ULÀHWWRQR�WXWWH�LO�GXDOLVPR�WHRORJLFR�GHO�PDQLFKHL-
smo, un movimento di pensiero religioso nato al di 
fuori dell’area del cristianesimo. 

Secondo questa dottrina esisterebbero più divinità, 
di cui quella che ha presieduto alla creazione o non sa-
UHEEH�Qp�O¶XQLFD��Qp�TXHOOD�VXSUHPD��Qp�TXHOOD�EHQLJQD��
Anzi, il mondo creato dal Dio biblico, nella sua ogget-
tiva imperfezione — la morte, il dolore, lo sforzo, il 
OLPLWH�²�VDUHEEH�OD�FRQWUD൵D]LRQH��DQ]L�O¶LQYHUVLRQH��
di un mondo superiore, del mondo “come dovrebbe 
essere”. Scimmiottando la dottrina del peccato origi-
nale, lo gnostico cristiano crede che l’anima spirituale 
umana sia come “caduta” da una regione più perfetta 
a cui era destinata in un mondo “di serie B”, dove essa 
si trova imprigionata in un corpo materiale caduco. 
Il compito del vero credente, la sua auto-redenzione, 
consisterebbe dunque nel liberarsi da questa “prigio-
ne” costruita dal dio cattivo. E per liberarsi e per rag-
giungere la sfera della vera gloria egli deve apprende-
re le dottrine insegnate da maestri occulti ed espresse 
DWWUDYHUVR�VLPEROLVPL�H�ULWXDOL��QRQFKp�VHJXLUH�SHUFRU-
si iniziatici disegnati da una tradizione antichissima. 

28 Una buona sintesi è il volumetto di monsignor /ඣඈඇ�&උං-
ඌඍංൺඇං (1879-1971), La rivolta protestante. Storia della Chiesa 
dal 1450 al 1623, 1961, trad. it., Edizioni Paoline, Catania 1961. 
Lo gnosticismo va distinto dalla gnosi in senso stretto, cioè 
la conoscenza di Dio attraverso la fede applicando l’intelletto, 
DQFRUFKp�VHQ]D�OD�SUHWHVD�GL�SRWHU�FRJOLHUH�O¶HVVHQ]D�GLYLQD�

29 Dottrine d’impronta gnostica erano sorte già nel mondo 
ellenistico, ma la mentalità gnostica troverà il suo miglior 
terreno di coltura nel cristianesimo primitivo. La letteratura 
VFLHQWL¿FD�VXOOR�JQRVWLFLVPR�DQWLFR�H�PRGHUQR�q�DPSOLVVLPD�H�
non è possibile darne conto in questa sede.

30 Una introduzione, fra le tante, in *ංൺඇർൺඋඅඈ�%ൾඇൾඅඅං, La 
gnosi, il volto oscuro della storia, Mondadori, Milano 1991; 
per il rapporto fra gnosticismo e modernità cfr., fra l’altro, 
(ආൺඇඎൾඅൾ�6ൺආൾ඄�/ඈൽඈඏංർං (1942-1981), Metamorfosi della 
gnosi. Quadri della dissoluzione contemporanea, 2a ed., Ares, 
Milano 1991.

Le ricadute morali di questa visione sono diverse, 
ma fra esse spiccano per la loro radicalità la svalutazio-
QH�GHOOD�PDWHULDOLWj�H�LO�UL¿XWR�GHO�PDWULPRQLR�H�GHOOD�
procreazione, come pure, per altro verso, la predilezio-
ne per le pratiche sessuali “irregolari”. 

Gli archetipi dell’atto di emancipazione dell’uomo 
— dunque archetipi positivi — dal dio malvagio per lo 
gnostico sono, in primo luogo, Lucifero, nella duplice 
icona di angelo e di serpente, quindi, fra gli altri, i Tita-
QL��3URPHWHR�²�O¶HURH�GHOOD�PLWRORJLD�JUHFD�FKH�WHQWz�
di strappare il segreto del fuoco agli dèi e fu condanna-
WR�D�XQ�VXSSOL]LR�SHUHQQH�²�H�WXWWH�OH�¿JXUH�GL�HUHWLFL�H�
GL�ULEHOOL�VFRQ¿WWL�GHOOD�VWRULD��,Q�XQ�FHUWR�VHQVR�LO�FRP-
pito del credente sarebbe proprio di vendicare costoro, 
sanare l’“ingiustizia” della condanna subìta da questi 
primi protagonisti dell’auto-emancipazione. 

Lo rivela chiaramente l’Inno a Satana, vero mani-
festo della Rivoluzione gnostica, di Giosuè Carducci 
(1835-1907) che nel 1865 inneggerà al principe dei de-
PRQL�SHUFKp�«[…] forza vindice della ragione»31, per-
FKp�GLVVLSDWRUH�GHOOH�QHEELH�GHOOD�VXSHUVWL]LRQH�FOHULFD-
le grazie al dispiegamento della ragione emancipata da 
Dio. E, per inciso, “Vindice” sarà non a caso il nome 
di battaglia scelto da uno dei massimi dirigenti dell’Al-
ta Vendita della Carboneria italiana, la società segreta 
rivoluzionaria del primo Risorgimento32.

Il progetto ispirato dalla visione del mondo gno-
stica avrà quindi come scopo, non solo la “conversio-
ne” del singolo, ma anche — e in Età Moderna so-
prattutto — la de-costruzione della civiltà nata da un  
impianto fatto con riferimento assoluto al Creatore, 
al “dio malvagio”, nei secoli precedenti. Lo gnosti-
co rigetta il mondo fondato sulla rivelazione cristia-
QD��VXOOD�¿ORVR¿D�GHOO¶HVVHUH��VXO�ULVSHWWR�GHOOD�OHJJH�
naturale e sul senso comune per erigerne un’altra di-
versa e diametralmente opposta, basata sul naturali-
VPR��VXOO¶DXWRVX൶FLHQ]D�GHOO¶XRPR�H�VXO�UHODWLYLVPR�
teoretico e morale — in una forma di vera e propria 
“adorazione” del divenire contro l’essere. Egli tenta 
di trasformare il mondo come il Dio della Bibbia l’ha 
voluto in un mondo conforme al dio “più perfetto”, 
che, se è vero quanto dice il salmista — «[…] omnia 
dii gentium daemonia» («[…] tutti gli dèi delle nazio-

31 (ඇඈඍඋංඈ�5ඈආൺඇඈ (pseudonimo di *ංඈඌඎජ�&ൺඋൽඎർർං�, A 
Satana. Inno, Italia (ma Pistoia) anno MDCXVIII dalla fon-
dazione di Roma (disponibile alla pagina web <https://archive.
org/details/bub_gb_S8qvfjTl6uwC/page/n3/mode/2up> e ora 
in Tutte le poesie. Juvenilia. Levia gravia. A Satana, a cura di 
/XLJL�%DQ¿��5L]]ROL��0LODQR��������Y������

32 Cfr. -ൺർඊඎൾඌ�&උൾඍංඇൾൺඎ�-ඈඅඒ (1803-1875), L’Eglise ro-
maine en face de la Révolution. Ouvrage compose sur des 
documents inedits, 2a ed. riv. e accr., 2 voll., Plon, Parigi 1860 
(reprint, 2 voll., Cercle de la Renaissance Française, Parigi 
1976).
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ni sono idoli vani») (Sal 96) —, non è altri che l’An-
gelo ribelle. 

Nel 1983 Giovanni Cantoni — in un abstract —
sintetizzava così il tour d’esprit eversivo dello gnosti-
co: «Le prospettive ateistiche, che negano la esisten-
za di Dio e, quindi, di una morale oggettiva, e quelle 
gnosticistiche, che giungono alle stesse conclusioni 
DWWUDYHUVR�O¶DৼHUPD]LRQH�GHOOD�FRLQFLGHQ]D�IUD�O¶XR-
mo e Dio, mirano alla loro intronizzazione nel cuore 
di ogni uomo servendosi della cultura e dei mezzi a di-
sposizione della società e dello Stato. L’azione sovver-
titrice è scandita dalla proclamazione di susseguen-
ti autonomie — della società, dello Stato, ecc. — da 
Dio, dalla sua legge e dalla Chiesa che la proclama: 
accurate e logiche distinzioni vengono trasformate in 
radicali separazioni, che mirano a “liberare” il crea-
to dal Creatore con una secolare applicazione della 
“politica del carciofo” o “del salame”. Le basi della 
lotta per il riconoscimento della dipendenza da Dio e 
dalla sua legge della società e della vita pubblica di 
ogni nazione»33.

Gli studiosi dello gnosticismo moderno — Augu-
sto Del Noce (1910-1989) ed Emanuele Samek Lodo-
YLFL�LQ�SDUWLFRODUH�²�ULOHYDQR�WXWWDYLD�XQD�VLJQL¿FD-
WLYD�GL൵HUHQ]D�IUD�OR�JQRVWLFLVPR�GHL�SULPL�VHFROL�GHO�
cristianesimo34 e quello moderno e contemporaneo. Il 
primo sarebbe più “teologico” e prospetterebbe itine-
rari intesi a trascendere la condizione umana post pec-
catum per accedere a stati spirituali superiori, mentre 
il secondo — che non si rivelerebbe mai in chiaro, ma 
VL�SXz�LQWUDYHGHUH�FRPH�LQ�¿OLJUDQD�LQ�PROWL�VLVWHPL�GL�
pensiero e ideologie contemporanee — è appiattito to-
talmente sull’ordine naturale: la “salvezza” dell’uomo 
avverrebbe totalmente entro questo orizzonte, le mete 
della liberazione umana, come nel marxismo, sareb-
bero solo condizioni sociali radicalmente rovesciate, in 
cui si attuerebbe l’emancipazione da Dio e dallo Stato 
e si vivrebbe una vita “felice” e riconciliata con la na-
tura35. Per ottenere tale rovesciamento sarebbe essen-
ziale la conquista del potere sulla società, ossia dell’au-
torità politica, che, nella società moderna, coincide in 
larga misura con il potere dello Stato.

33 *��&ൺඇඍඈඇං, Per la maggior gloria di Dio anche socia-
le, in Cristianità, anno XI, n. 100, agosto-settembre-ottobre 
1983, pp. 3-5 (p. 3, abstract). 

34 Cfr. >0ඈඇඌං඀ඇඈඋ@� /ඣඈඇ� &උංඌඍංൺඇං� �����������, Breve 
storia delle eresie, 1957, trad. it., Edizioni Paoline, Catania 
1960.

35 Sul tema, è utile la scheda di (උආൺඇඇඈ�3ൺඏൾඌං, Lo gnosti-
cismo, in ,',6��,ඌඍංඍඎඍඈ�ඉൾඋ�අൺ�'ඈඍඍඋංඇൺ�ൾ�අ¶,ඇൿඈඋආൺඓංඈඇൾ�
6ඈർංൺඅൾ, Dizionario del “pensiero forte”, a cura di G. Canto-
ni, alla pagina <http://alleanzacattolica.org/lo-gnosticismo/>.

Precisazione sul moderno

L’Età Moderna è il periodo storico in cui divengo-
no gramscianamente36 egemoni i paradigmi — princi-
pi, modelli, valori — culturali della modernità. 

Il termine “moderno” è uno dei più polisemici che 
VL�SRVVD�FLWDUH��OD�FULWLFD�¿ORVR¿FD�QH�KD�PHVVR�D�IXRFR�
gli aspetti più macroscopici e tangibili, ma si è limitata 
in genere a inventariarne e a descriverne i singoli epi-
fenomeni piuttosto che cercare di penetrarne la realtà 
profonda e unitaria. A mio — modestissimo — avvi-
so “moderno”, dicendo riferimento all’avverbio latino 
“modo” — “or ora”, “poco fa”, “oggi” —, conferisce 
a priori un contenuto positivo, esprime la predilezione 
SHU�FLz�FKH�q�³GL�RJJĹ ��³UHFHQWH �́�³QXRYR �́�D�FLz�FKH�
— appunto — “è di moda” o “si dice di moda, a svan-
WDJJLR�GL�FLz�FKH�q�GL�LHUL�R�GL�VHPSUH��'LFH�ULIHULPHQWR�
cioè a un concetto vago, rimanda a un contenuto peren-
nemente cangiante e implica un orizzonte cronologico 
perpetuamente mobile. Il “dernier cri” — l’“ultimo 
grido” della pubblicità di una volta… — viene eretto 
in principio, in valore e in criterio di giudizio sul reale, 
che soppianta quello basato sull’essere e che si espri-
me attraverso le coppie “vero/falso”, “buono/cattivo”, 
“bello/brutto”. Scriveva Augusto Del Noce — uno 
dei più acuti critici della modernità — nel 1966: «Il 
primato dell’azione >XQD�¿ORVR¿D�FKH�SULYLOHJLD�LO�IDUH�
sull’essere] vuol dire [...] interpretazione della vita spi-
rituale come continuo superamento di ciò che è dato; 
ma questo superamento importa la sua dissacrazione, 
quindi la negazione della tradizione. Quindi all’idea 
di verità si sostituiscono quelle di novità, autenticità, 
RULJLQDOLWj��H৽FDFLD��HFF�ª37. 

Nei secoli denominati “Età Moderna” sono tutta-
via compresenti e convivono sincronicamente altre 
forme culturali e persino altre civiltà. Cercando di in-
dividuarne una tipologia, possiamo dire che in primis 
YL�³DELWD´�FLz�FKH�UHVLGXD�GHO�³PHQR�UHFHQWH �́�IRUPH�
culturali subalterne che continuano a evolversi e talora 
sotto determinate condizioni sono ancora localmen-
te o cronologicamente egemoni. Per inciso, la civiltà 

36 Cfr. %උඎඇඈ�%ඈඇ඀ංඈඏൺඇඇං e /ඎං඀ං�%ඈඇൺඇൺඍൾ, voce Egemo-
nia, in Enciclopedia delle scienze sociali online, 1993 (<http://
www.treccani.it/enciclopedia/egemonia_%28Enciclopedia-
GHOOH�VFLHQ]H�VRFLDOL����!���QRQFKp�/ඎർංൺඇඈ�*උඎඉඉං (1920-
2003), Il concetto di egemonia in Gramsci, Editori Riuniti-
Istituto Gramsci, Roma 1977.

37�$ඎ඀ඎඌඍඈ�'ൾඅ�1ඈർൾ, Il problema politico dei cattolici, 
UIPC. Unione Italiana per il Progresso della Cultura, Roma-
Milano 1955, p. 55. Sulla portata culturale del paradigm shift 
FKH�VL�YHUL¿FD�QHO�SDVVDJJLR�GDO�PHGLRHYDOH�DO�PRGHUQR�KD�
scritto pagine illuminanti Romano Guardini (1885-1968) in La 
¿QH�GHOO¶HSRFD�PRGHUQD (unito: Il potere), 1950, trad. it., 11a 
ed., Morcelliana, Brescia 2007.
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PRGHUQD�LQ�2FFLGHQWH�VL�VYLOXSSD�VRSUDWWXWWR�H�SULPD-
riamente nelle città, mentre le aree rurali e le comuni-
tà montane l’hanno assimilata assai più lentamente e 
SDU]LDOPHQWH��GD�QRL�VL�SXz�GLUH�FKH�LO�0HGLRHYR�QHOOH�
FDPSDJQH�¿QLVFH�GDYYHUR�VROR�FRQ�O¶DYYHQWR�GHO�WHOH-
visore e del profondo mutamento di mentalità e stili di 
vita da esso veicolati38. 

3HU�IDUH�XQ�HVHPSLR��VRWWR�LO�SUR¿OR�LQWHOOHWWXDOH�LO�
secolo XVIII è decisamente il secolo dell’Illuminismo: 
è questa infatti la cultura che detta i contenuti e i ritmi 
alla civiltà occidentale. Tuttavia in questa età si notano 
sopravvivenze corpose di costumi e di mentalità — 
ma anche di realtà etnico-politiche — non solo pre-
moderne, ma addirittura precristiane se non arcaiche. 

Nei secoli della modernità dominante sussistono 
H� FUHVFRQR� LQ� UD൶QDWH]]D� DQFKH�FXOWXUH� LQWHOOHWWXDOL�
e sistemi di pensiero fortemente legati al passato: per 
esempio, il tomismo e la Scolastica continuano a ope-
rare e non sempre sterilmente. Anzi, davanti a feno-
meni nuovi come l’impatto con gli aborigeni del Nuo-
vo Mondo o la Rivoluzione Industriale, sono capaci di 
elaborare nuovi modelli di conoscenza e nuove erme-
neutiche, tanto validi quanto, sebbene sponsorizzati 
dalla Chiesa — o forse proprio per questo —, destinati 
a rimanere ai margini del mainstream.

Nel novero di questi fenomeni di persistenza, è le-
cito menzionare anche forme di conservatorismo o di 
tradizionalismo consapevoli, che cercano di conciliare 
le esigenze lecitamente espresse dal moderno — con-
tro gli sclerotismi della tarda cristianità — con le “cose 
buone” inevitabilmente ricevute dal passato, un patri-
monio ereditario conservato, eventualmente aggiorna-
to e trasmesso anche per rispetto della volontà e degli 
sforzi delle generazioni precedenti. Queste ibridazioni 
con il passato hanno una consistenza talora notevole e 
una durata anche non breve, sebbene si rivelino preca-
rie e destinate a essere travolte e schiacciate dalla dina-
mica della modernità radicale, in cui si avverte il sof-
¿R�JQRVWLFR�TXDOH�SURSXOVRUH�GHWHUPLQDQWH��)UD�TXHVWL�
WHQWDWLYL�GL�VLQWHVL�¿ORVR¿FKH�RULJLQDOL�IUD�OH�LVWDQ]H�GHO�
moderno e il depositum religioso e culturale dell’anti-
chità mediato dal Medioevo39�VL�GHOLQHD�XQ�¿ORQH�³FDU-

38 Si compie, cioè, quel processo iniziato, secondo lo storico 
Giovanni de Luna, nel secondo dopoguerra quando «stavano 
per dissolversi i tratti di quella società rurale, precapitalisti-
ca, frugale, morigerata sulla quale la Chiesa aveva modellato 
il suo insegnamento» (Dall’Italia distrutta nel ’43 al Covid 19. 
,O�FXOWR�GL�0DULD�ULD৽RUD�QHL�WHPSL�EXL, in La Stampa, 29-3-
2020).

39 Il cristianesimo ha contribuito a “costruire” la moderni-
tà — non solo nel senso di “civiltà esistente nei secoli XV-
;9,,, �́�PD�GL�FXOWXUD��RVVLD�JLXGL]LR�VXO�UHDOH�²��SHUFKp�FHUWL�
processi tipici del moderno, dal personalismo, alla scienza 
empirica, al capitalismo, prendono avvio in realtà nei secoli 

VLFR´�GL�SHQVLHUR�D�VIRQGR�PHWD¿VLFR�H�WHLVWLFR�FKH�VL�
snoda dal francese Nicolas Malebranche (1638-1715) 
D�*LDPEDWWLVWD�9LFR� ������������� JLXQJHQGR�¿QR�DG�
Antonio Rosmini Serbati (1797-1855), portato alla luce 
H�VWXGLDWR�GD�'HO�1RFH��FKH�QRQ�D�WRUWR�VL�SXz�FRQVLGH-
rare come “l’altra faccia” o, quanto meno, una lettura 
alternativa del moderno.

*QRVWLFLVPR��PRGHUQLWj��5LYROX]LRQH

Nel paradigma del moderno — inteso, ripeto, in 
senso assiologico e non cronologico, cioè come an-
tropocentrismo, secolarismo, soggettivismo, indivi-
dualismo, instabilità e relativismo di ogni senso e di 
ogni verità —, sebbene la modernità abbia più fonti e 
si esplichi in un numero più ampio di fenomeni, tra-
spare il volto dello gnosticismo antico40. A mio avviso, 
l’“anima” — per usare una locuzione cara all’apologi-
VWD�H�¿ORVRIR�ORPEDUGR�PRQVLJQRU�)UDQFHVFR�2OJLDWL�
(1886-1962) —, l’essenza — per così dire41 —, della 

XIII e XIV, se non tout court quando inizia l’assimilazione 
GHO� FULVWLDQHVLPR�GD� SDUWH� GHOOD� URPDQLWj��7XWWDYLD�� O¶H൵HWWR�
di quella sorta di “premodernizzazione” e di “illuminismo” 
cristiani, così ben descritti da Papa Ratzinger — per esem-
pio nel Discorso “L’Europa nella crisi delle culture (Subiaco 
(Roma), 1°-4-2005; trad. it., consultabile alla pagina <http://
magisterobenedettoxvi.blogspot.com/2008/02/leuropa-nella-
crisi-delle-culture.html>; ora in La crisi delle culture, in -ඈ-
ඌൾඉඁ�5ൺඍඓංඇ඀ൾඋ, L’Europa di Benedetto nella crisi delle cul-
ture, introduzione di Marcello Pera, Cantagalli, Siena 2005,  
pp. 29-68) —, dopo la breve stagione quattrocentesca dell’u-
manesimo cristiano sembra esaurirsi e modernità e fede — 
LQ�VHQVR�ODWR�²�LQL]LDQR�D�GLYHUJHUH�¿QR�D�FRQWUDSSRUVL�QHOOD�
ULYROX]LRQH�FXOWXUDOH�²�DQFRUFKp�HOLWDULD�²�GHO�5LQDVFLPHQWR�
che “prepara” l’Illuminismo ateo. Sul non breve — sebbene 
fallito — tentativo di “battezzare” il moderno cfr. )උൺඇർൾඌർඈ�
2අ඀ංൺඍං, L’anima dell’umanesimo e del Rinascimento. Sag-
JLR�¿ORVR¿FR��9LWD�H�3HQVLHUR��0LODQR�������QRQFKp�(��3ൺඏൾඌං, 
Poco meno di un angelo. L’uomo, soltanto una particella del-
la natura?, presentazione di Mauro Ronco, D’Ettoris Editori, 
Crotone 2016.

40 Sul neo-gnosticismo come cifra delle rivoluzioni moder-
ne cfr. (උංർ�9ඈൾ඀ൾඅංඇ������������, La nuova scienza politica, 
1952, trad. it., Borla, Roma 1999; Il mito del mondo nuovo. 
Saggi sui movimenti rivoluzionari del nostro tempo, 1939, 
trad. it., prefazione di Mario Marcolla (1929-2003), Rusconi, 
Milano 1976 (2a ed., introduzione di Francesco Alberoni, Ru-
sconi, Milano 1990); e Caratteri gnostici della moderna poli-
tica economica e sociale. Quattro saggi, saggio introduttivo 
di Gian Franco Lami (1946-2011), trad.it., Astra, Roma 1980. 
Utili anche i lavori di /ඎർංൺඇඈ�3ൾඅඅංർൺඇං, I rivoluzionari di 
professione. Teoria e prassi dello gnosticismo moderno, Val-
lecchi, Firenze 1975; e La società dei giusti. Parabola storica 
dello gnosticismo rivoluzionario, Rubbettino, Soveria Man-
nelli (Catanzaro) 2012. 

41 Proprio per il suo carattere di perenne mobilità vi è chi 
nega che si possa parlare di essenza in relazione al moderno: 
cfr. «[...] nessuna di queste posizioni [le varie trattazioni del con-
cetto da parte di studiosi contemporanei sedicenti “antimoder-
ni”] può essere interpretata se non come un mero orientamento, 
oltretutto abbastanza vago; manca infatti alla nozione di “mo-
GHUQLWj´�XQD�FRQVLVWHQ]D�PHWD¿VLFD�FKH�QH�IDFFLD�XQ�SXQWR�GL�UL-
ferimento preciso. Più correttamente si può parlare di “cultura 
dominante” (che è una categoria di sociologia della cultura, non 
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modernità, in ultima istanza sta nella perenne inquie-
tudine e nell’incessante desiderio di “novum”, nello 
sforzo in direzione di quella meta utopica e perenne-
mente cangiante che è il cuore della visione del mondo 
gnostica. La modernità innervata dallo gnosticismo 
assume cioè il volto di una volontà, perseguita nella 
storia, di attuare un “revolvere” — come per gli astri 
nella loro orbita —, un ritorno all’indietro verso origini 
ampiamente mitizzate, alternative a quelle istituziona-
lizzate nella civiltà occidentale. Si presenta cioè come 
una “rivoluzione”, anzi, per la sua unitarietà, come la 
Rivoluzione, “idealtipo” e sintesi dei singoli fenomeni 
rivoluzionari moderni, “silenziosi” — culturali e strut-
turali — o clamorosi — nelle forme istituzionali — 
che siano.

Le “religioni politiche” del Novecento evocate da 
Eric Voegelin — ossia i nazionalismi, i socialismi, i 
comunismi, i fascismi, il nazionalsocialismo — si po-
tranno leggere come epifenomeni della Rivoluzione, 
cioè come formulazione essoterica di dottrine gnosti-
che, ovvero come «movimenti gnostici di massa»42. 
Secondo il politologo tedesco-americano, il rivoluzio-
nario, come «[…] lo gnostico[,] è insoddisfatto della 
sua situazione», per lui «il mondo ha una struttura 
LQWULQVHFDPHQWH�GH¿FLHQWHª�e pensa che è «possibile 
salvarsi dal male del mondo» e che «l’ordine dell’es-
sere dovrà essere cambiato nel corso di un processo 
storico»�SHUFKp�«un mutamento nell’ordine dell’esse-
re rientra nell’ambito dell’azione umana» e bisogna 
«cercare la ricetta atta a determinare tale mutamen-
to» e il «metodo per trasformare l’essere»43.

L’inveramento della visione gnostica si è logica-
mente e storicamente attuato per fasi — che rappre-
sentano altrettante approssimazioni successive al 
“pleroma” indistinto, il “regno di Dio” dello gnostico 
— delimitate da eventi-“crisi” — “crisi del Medioe-
vo”, “crisi del Papato”, “crisi dell’antico regime”, “crisi 
del capitalismo” e così via — risolte da “salti di qualità 
bruschi”, cioè da quei fenomeni rivoluzionari — ben 
diversi dalle jacquerie del mondo pre-moderno44 —, 
che costellano ininterrottamente, con plessi di mag-
gior o minor entità, la storia del mondo occidentale 

XQD�FDWHJRULD�PHWD¿VLFD��QHPPHQR�GL�PHWD¿VLFD�GHOD�VWRULD���
intendendo cioè per “modernità” un insieme di scuole e di cor-
UHQWL�¿ORVR¿FKHª ([Mඈඇඌං඀ඇඈඋ@�$ඇඍඈඇංඈ�/ංඏං, /D�¿ORVR¿D�H�
la sua storia, 3 voll. in 4 tomi, Società Editrice Dante Alighie-
ri, Roma 1996, vol. II, /D�¿ORVR¿D�PRGHUQD, pp. 436-437).

42 (��9ඈൾ඀ൾඅංඇ, Il mito del mondo nuovo. Saggio sui movi-
menti rivoluzionari del nostro tempo, cit., p. 15.

43 Ibid., pp. 20-21
44 Sul punto cfr., fra l’altro, $අൻൾඋඍඈ�7ൾඇൾඇඍං (1924-2002), 

Dalle rivolte alle rivoluzioni, il Mulino, Bologna 1997.

dall’“autunno del Medioevo”45�¿QR�D�RJJL46. Questo 
contrappunto fra sviluppo del moderno e rivoluzioni è 
VWDWR�GHVFULWWR�H�DQDOL]]DWR�LQ�PDQLHUD�H൶FDFH�GD�3OL-
QLR�&RUUrD�GH�2OLYHLUD�������������QHO�VXR�VDJJLR�GHO�
1959 Rivoluzione e Contro-Rivoluzione47. 

Gnosticismo e Rivoluzione

Il disegno gnostico-rivoluzionario, la grande rivolta 
contro Dio e contro l’ordine naturale ispirata dal Nemi-
co — secondo Joseph de Maistre (1753-1821) «[…] la 
Rivoluzione […] è satanica nel suo principio»48 —, si 
dipana nella storia a due livelli, un livello esplicito e un 
livello, quando non invisibile, quanto meno discreto.

Il primo livello, quello essoterico, è costituito dal-
la produzione di un multiforme e magmatico insie-
PH�GL�LQQXPHUHYROL�GRWWULQH�WHRORJLFKH�H�¿ORVR¿FKH��
di forme culturali, di mode, di movimenti politici, 
GL�HYHQWL�FRQÀLWWXDOL��GL�JXHUUH�� WXWWH�UHDOWj�RULHQWDWH�
a “fare” rivoluzione, cioè a smantellare l’esistente e a 
ricostruirlo secondo teoremi ideologici. Se è pur vero 
che questa patologia indotta elimina anche indurimen-
ti e incrostazioni che la storia ha creato sull’organismo 
sano e crea anticorpi — come insegna Papa Benedetto 
;9,�������������TXDQGR�VHJQDOD�LO�UXROR�SXUL¿FDWR-
rio che ha avuto l’illuminismo, in senso lato, nei con-
fronti di un cattolicesimo settecentesco invecchiato e 
“mondanizzato”49 —, è altrettanto vero che la meta 

45 L’espressione risale al fortunato saggio -ඈඁൺඇඇ�+ඎංඓංඇ-
඀ൺ (1872-1945), Autunno del Medioevo, 1919, trad. it., introdu-
zione di Eugenio Garin (1909-2004), 10a ed., Rizzoli, Milano 
2015.

46 Se il tempo presente possa essere ancora denominato 
moderno oppure evidenzi caratteri di superamento del para-
digma moderno — sia dunque post-moderno — è al presente 
oggetto di dibattito: in merito mi limito a osservare che il tipo 
di modernità dominante attualmente — che pure convive con 
modernità “passate”, inclusa quella “cristiana” —, ossia quella 
“debole” e radicalmente relativistica, se vediamo come carat-
WHUH�LQWULQVHFR�GHOOD�PRGHUQLWj�XQR�VWUXWWXUDOH�PHWDPRU¿VPR��
DOORUD�VL�SXz�FRQFOXGHUH�FKH�RJJL�VLDPR�GL�IURQWH�VROR�D�XQD�
modalità diversa, più “fedele” all’“essenza” del fenomeno del 
moderno.

47 Cfr. 3අංඇංඈ�&ඈඋඋඤൺ�ൽൾ�2අංඏൾංඋൺ, Rivoluzione e Contro-
Rivoluzione. Edizione del cinquantenario (1959-2009), con 
materiali della “ fabbrica” del testo e documenti integrativi, 
HG�� LW��GH¿QLWLYD��D�FXUD�H�FRQ�Presentazione di G. Cantoni, 
Sugarco, Milano 2009.

48 -ඈඌൾඉඁ� ൽൾ�0ൺංඌඍඋൾ, Lettre a Son Excellence Monsei-
gneur [Antonio Gabriele cardinal] Severoli [1757-1824], ar-
chevêque de Raguse [ma di Viterbo-Tuscania: de Maistre lo 
confonde con Antonio (1597 ca.-1666 ca.), vescovo di Ragusa-
Dubrovnik, in Croazia], nonce à Vienne, del 1°(13) dicembre 
1815, in Oeuvres complètes, n. ed., 14 voll., Imprimerie Ca-
tholique Vitte et Perrussel, Lione 1886, vol. XIII, Correspon-
dance, tomo 5, 1815-1816, n. 436, pp. 184-193 (p. 188) [reprint, 
Slatkine, Ginevra 1979].

49 Cfr. -ඈඌൾඉඁ�5ൺඍඓංඇ඀ൾඋ, Discorso “L’Europa nella crisi 
delle culture��FLW���S������,O�WHUPLQH�³PRQGDQLWj �́�ULODQFLDWR�¿Q�
GDJOL�HVRUGL�GHO�VXR�SRQWL¿FDWR�GD�3DSD�)UDQFHVFR�H�LVSLUDWR�
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¿QDOH�GL�TXHVWD�LQRFXOD]LRQH�GL�JHUPL�SDWRJHQL�VRQR�
la morte e la dissoluzione del medesimo organismo, 
un fatto che vediamo tragicamente compiersi sotto i 
nostri occhi in questo XXI secolo.

Al secondo livello — un livello solo di recente pre-
so in considerazione dagli analisti e dagli storici scien-
WL¿FL�PD�FDUR�DOOD�VFXROD�FRQWUR�ULYROX]LRQDULD�ab ori-
gine — si situano gli agenti e gli “stimolatori” profondi 
e dissimulati del processo, i quali — pur con grado 
maggiore o minore di “visibilità” sul disegno comples-
sivo — attraverso il noyautage50 attuato all’interno dei 
movimenti politici progressisti, conservano nel tempo 
il culto della divinità “alternativa”, si pascono di dot-
WULQH�HVRWHULFKH�VHPSUH�SL��UD൶QDWH�H�RVFXUH��H�³IDQQR�
traspirare” all’esterno, adattandola nelle formulazioni, 
la loro visione iniziatica, cercando di improntarvi le 
sorti del mondo. È la lunga e complessa storia delle 
VRFLHWj�VHJUHWH��FKH�VL�SXz�ULFRVWUXLUH�FRQ�XQD�FHUWD�DS-
prossimazione, anche se, come ovvio, con puntualità e 
precisione relative. 

L’Età Moderna, nonostante il suo razionalismo 
di fondo, conosce infatti lo sviluppo di una estesa e 
complessa rete di cenacoli latomistici, che va dalle 
VpWWH�PDJLFR�WHXUJLFKH�ULQDVFLPHQWDOL�²�L�5RVDFURFH��
JOL�HUPHWLVWL��L�FDEDOLVWL�²�DOOH�DFFDGHPLH�VFLHQWL¿FR�
esoteriche del Seicento51��DOOD�VHPSUH�SL��¿WWD�WUDPD�GL�
obbedienze e di “società di pensiero” — descritte ma-
gistralmente nella loro logica e nella loro “meccanica” 
da Augustin Cochin Jr. (1876-1916)52 —, al “sistema” 
di logge massoniche e di congreghe di “illuminati” — 
mistico-religiosi, come pure razionalisti e materialisti 
²�FKH�D൵ROODQR�OD�VWRULD�GHO�6HWWHFHQWR��GD�HVVH�VFDWX-

DOO¶RSHUD�GHOO¶DEDWH�VYHYR�LQJOHVH�GRP�$QVFDULR�9RQLHU�2�6�%��
(1875-1938) — cfr. ,ൽൾආ, Lo Spirito e la Sposa. La Chiesa, la 
sua costituzione e la sua vita, alla luce dello Spirito Santo, 
trad. it., Edizioni Kolbe, Seriate (Bergamo) —, mi pare d’ac-
chito, salvo ulteriori conferme, un sinonimo accettabile di 
“modernità” nel senso suesposto.

50�/¶LQ¿OWUD]LRQH��LO�WHUPLQH�IUDQFHVH�q�SL��SUHFLVR�SHUFKp�OHW-
teralmente vuol dire creare un noyau, un nucleo, all’interno di 
una realtà collettiva.

51 Il grande Isaac Newton (1642-1726) fu un genio della 
scienza “positiva”, ma anche un grande alchimista e occul-
tista; la letteratura sul doppio volto dello scienziato è ormai 
DEERQGDQWH��8Q¶DOWUD� ¿JXUD� double face è John Theophilus 
Desaguliers (1683-1744), ugonotto franco-inglese, pastore, in-
ventore, rosacrociano e massone del primo Settecento, su cui 
cfr. %ൾඋඇൺඋൽ�)ൺෳ (1893-1978), La massoneria e la rivoluzione 
intellettuale del Settecento, 1935, trad. it., a cura di Italo De 
Giorgi, Edizioni di Ar, Padova 1999 (1a ed. it., Einaudi, Torino 
1939).

52 Cfr. $ඎ඀ඎඌඍංඇ�&ඈർඁංඇ�-උ�, Lo spirito del giacobinismo. 
Le società di pensiero e la democrazia. Una interpretazione 
sociologica della Rivoluzione francese, 1921, trad. it., prefa-
zione di Jean Baechler, introduzione all’edizione italiana di 
Sergio Romano, 2a ed., Bompiani, Milano 2001; e Meccanica 
della rivoluzione, 1924, trad. it., introduzione di Mario Mar-
colla (1929-2003), Rusconi, Milano 1971.

riranno le “società popolari” e i club degli anni della 
Rivoluzione francese e poi i partiti moderni. L’azione 
delle società segrete si ritrova nel Rinascimento, alle 
sorgenti della Rivoluzione francese, del comunismo, 
del liberalismo, come pure del nazionalsocialismo53.

A riguardo corre l’obbligo di precisare, per inciso, 
che, quando si scoprono queste realtà agire nella storia, 
q�IDFLOH�FKH�VL�YHUL¿FKL�LO�³FRUWR�FLUFXLWR´�FKH�SRUWD�D�
vederle come gli unici o i più potenti agenti della Rivo-
luzione e ad abbracciare come unica lettura dei fatti la 
teoria della cospirazione o del complotto mondiale, un 
fenomeno su cui esiste una letteratura enorme, sebbene 
SHU�OR�SL��GL�VFDUVD�TXDOLWj�VFLHQWL¿FD��/¶DWWHJJLDPHQWR�
FRUUHWWR�WXWWDYLD�QRQ�q�Qp�DEEUDFFLDUH�IDQDWLFDPHQWH��Qp�
scartare a priori come falsa la teoria dei complotti: nel-
la Rivoluzione francese, per esempio — come hanno 
rivelato i seri studi settecenteschi del gesuita Augustin 
Barruel (1741-1820)54 e confermato quelli di Cochin —, 
è esistito con certezza un network intellettuale — gli 
enciclopedisti — e morale — i libertini — che l’ha pre-
parata e un nucleo “discreto” che ne ha tessuto la regìa. 
Ma nella storia vi è dell’altro e non sempre di “mec-
canico”, sì che non è corretto ridurre determinisitica-
mente fenomeni così multiformi come una rivoluzione 
moderna all’azione di un unico agente occulto55.

La Rivoluzione nel suo complesso è un processo 
epocale e complesso, messo in moto e conservatovi da 
FDXVH�GL�WLSR�VSLULWXDOH�²�FRPH�VRWWROLQHD�GH�2OLYHLUD��
le passioni umane disordinate, soprattutto l’orgoglio 
e la sensualità56 deviati — e materiale — l’azione dei 
soggetti rivoluzionari — e ha una dinamica — scan-
dibile in fasi cronologiche e, nello stesso tempo, valo-
riali: Rivoluzione nella sfera religiosa = Riforma pro-
WHVWDQWH��5LYROX]LRQH�SROLWLFD� �2WWDQWDQRYH�IUDQFHVH�
e rivoluzioni “nazionali” ottocentesche; Rivoluzione 
VRFLR�HFRQRPLFD� �2WWREUH�5RVVR��5LYROX]LRQH�FXOWX-
rale = Sessantotto — con cui procede inesorabilmente, 
QRQRVWDQWH�ULÀXVVL�H�SDXVH��1RQ�YL�q�DOFXQ�GHWHUPLQL-

53 Un’ampia panoramica in *ංൺඇඇං�9ൺඇඇඈඇං (1949-2017), 
Le società segrete dal Seicento al Novecento. Note e docu-
menti, Sansoni, Firenze 1985.

54 Cfr. $ඎ඀ඎඌඍංඇ�%ൺඋඋඎൾඅ, Mémoires pour servir a l’hi-
stoire du jacobinisme, 1797, reprint����YROO���eGLWLRQV�GH�&KLUp��
&KLUp�HQ�0RQWUHXLO��)UDQFLD��������WUDG��LW���Memorie per ser-
vire alla storia del giacobinismo����YROO���7LSRJUD¿D�3ROLJORWWD��
Roma 1887).

55 Sul tema cfr. l’introduzione e la lettura di M. ,ඇඍඋඈඏං඀ඇൾ, 
Le teorie del complotto, in IDIS. ,ඌඍංඍඎඍඈ�ඉൾඋ�අൺ�'ඈඍඍඋංඇൺ�
ൾ�අ¶,ඇൿඈඋආൺඓංඈඇൾ�6ඈർංൺඅൾ, Dizionario del “Pensiero forte”, 
alla pagina <https://alleanzacattolica.org/le-teorie-del-com-
plotto/>.

56 Per tutta la teologia spirituale cristiana le pulsioni istintive 
negative, le passioni disordinate si possono riassumere nella 
triplice “concupiscentia” giovannea (cfr. 1Gv 2, 16): da un lato 
le concupiscenze “della carne”e “degli occhi”, dall’altra quella 
della “superbia della vita”.
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smo o fatalismo nel suo procedere e storicamente ogni 
fase del processo rivoluzionario ha conosciuto il suo 
momento di reazione e di contrapposizione: la Rivo-
luzione religiosa, la Contro-Riforma; la Rivoluzione 
francese il vasto moto dell’Insorgenza popolare e la 
nascita della dottrina contro-rivoluzionaria; quella co-
munista vari movimenti di resistenza e di opposizione 
popolare, dalla Russia alla Spagna; quella “sessantot-
WLQD´�VWD�DQFRUD�VFDWHQDQGR�L�VXRL�PDOH¿FL�LQÀXVVL��0D�
¿QRUD�OD�3URYYLGHQ]D�KD�SHUPHVVR�FKH�OD�5LYROX]LRQH�
sia sempre riuscita a superare ogni sua impasse.

,O�����

8QR�GL�TXHVWL�ULÀXVVL��IRUVH�QRQ�O¶XOWLPR�PD�LO�SL��FR-
spicuo e percettibile, ha avuto luogo fra il 1989 e il 1991 
con il fallimento storico dell’utopia marxista-leninista 
conseguenza del crollo, non del tutto spontaneo, dell’U-
nione Sovietica e del sistema imperiale comunista, vera 
SUH�¿JXUD]LRQH�VWRULFD�GHOO¶³LPSHUR�GHO�PDOH 5́7.

Nonostante questo grave scacco, che rimetteva in 
discussione tutto il percorso della modernità almeno 
dal XVII secolo58, la Rivoluzione gnostica, grazie alla 
VXD�QDWXUD�PHWDPRU¿FD��q�ULXVFLWD�D�³VDOYDUVĹ �H�D�³UL-
cuperare” e riesce ancora a impregnare in profondità 
il nostro mondo multipolare e “coriandolizzato”. Seb-
bene si assista a grandi cambiamenti, che suggerisco-
no ad alcuni di trovarsi di fronte a un cambiamento di 
epoca, pare piuttosto di essere davanti a un cambia-
mento di strategia nella stessa epoca — quella moder-
na — e da parte dello stesso soggetto — il processo 
rivoluzionario. Il cosmo della contemporaneità è an-

57 «Evil empire» è l’espressione usata dal presidente statuni-
tense Ronald Wilson Reagan (1911-2004) in un discorso pro-
nunciato l’8 marzo 1983 davanti all’Associazione Evangelica 
1D]LRQDOH�D�2UODQGR�� LQ�)ORULGD�SHU�GHVLJQDUH� O¶8QLRQH�6R-
vietica.

58 Secondo Giovanni Cantoni, «[…] l’implosione del siste-
ma imperiale socialcomunista è stata implosione del mondo 
moderno tutto» (A proposito di Libertà Duratura [Enduring 
Freedom], in Cristianità, anno XXIX, n. 308, novembre-di-
cembre 2001, pp. 3-4 (p. 3); ora in ,ൽൾආ, Per una civiltà cri-
stiana nel Terzo Millennio. La coscienza della Magna Euro-
pa e il quinto viaggio di Colombo, Sugarco Edizoni, Milano 
200, pp. 73-76 (p. 74)). Cfr. altresì: «Il crollo del comunismo 
mette in questione l’intero itinerario culturale e sociopoliti-
co dell’umanesimo europeo, segnato dall’ateismo non solo 
nel suo esito marxista, e mostra coi fatti, oltre che in linea 
di principio, che non è possibile disgiungere la causa di Dio 
dalla causa dell’uomo» (6ංඇඈൽඈ� ൽൾං� 9ൾඌർඈඏං�� $ඌඌൾආൻඅൾൺ�
ඌඉൾർංൺඅൾ� ඉൾඋ� අ¶(ඎඋඈඉൺ�� ��� ඇඈඏൾආൻඋൾ���� ൽංർൾආൻඋൾ� ����, 
Dichiarazione “Siamo testimoni di Cristo che ci ha libera-
ti”, n.1; consultabile alla pagina <https://www.romana.org/13/
rassegna-di-altri-documenti/assemblea-speciale-del-sinodo-
dei-vescovi-per-leur/>); sulla dichiarazione e in generale sul 
tema del post-comunismo, cfr. *��&ൺඇඍඈඇං, Metamorfosi del 
socialcomunismo: dal relativismo totalitario al relativismo 
democratico, in Cristianità, anno XXV, n. 261-262 gennaio-
febbraio 1997, pp. 15-21

cora segnato in profondità dalla modernità gnostica e 
dall’utopia, anche se hanno cambiato forme e accenti. 
2OWUH�D�FLz��GRSR�LO������q�FDPELDWR�LO�TXDGUR�JHRSR-
OLWLFR�H�VRQR�D൶RUDWL�PDFUR�VRJJHWWL�FXOWXUDOL�H�SROL-
tici prima sepolti sotto la coltre dei blocchi ideologici 
contrapposti e oggi sono questi soggetti a fare la storia 
del mondo: la globalizzazione sempre più avanzata; la 
rinascita islamica e il terrorismo fondamentalistico; le 
migrazioni di popoli; gli enormi e inquieti “serbatoi di 
umanità” come l’India; il ritorno imperiale della Rus-
sia. Tuttavia nel mondo occidentale la Rivoluzione è 
ancora il processo dominante. Dopo il crack del socia-
lismo reale, la Rivoluzione ha messo in sordina — non 
abbandonato — il plesso di dottrine socio-politiche 
note come marxismo-leninismo e si è messa in cerca 
— magari rivisitando il suo passato ed esplorando il 
suo “guardaroba” — di nuove formulazioni teoriche e 
di nuove vie in grado di farle superare lo stop imposto-
OH�GDOOH�GL൶FROWj�FKH�OD�VXD�XWRSLD�DYHYD�FUHDWR��

Rivoluzione “2.0”?

$�XQR�VJXDUGR�QRQ�VXSHU¿FLDOH��RJJL�OD�5LYROX]LR-
ne gnostica59 post 1989 pare agire secondo tre modali-
Wj�SULQFLSDOL��XQD�FKH�VL�SXz�GH¿QLUH�³PHFFDQLFD �́�XQD�
GL�WLSR�LQWHOOHWWXDOH�VHGXWWLYR�H�LQ¿QH�XQD�HGL¿FDWLYD�
alternativa.

La modalità “meccanica” 

2JJL�FRPH�VHPSUH��VSLQWD�HG�HVDVSHUDWD�GDOOD�SR-
tente dinamica della coppia orgoglio-sensualità, la 
Rivoluzione continua, acuendola, la sua opera di de-
costruzione e di de-moralizzazione che si estrinseca in 
una corruzione morale — incremento e legittimazione 
dell’uso delle droghe; capillarizzazione ed estremizza-
]LRQH�GHOOD�SRUQRJUD¿D��SURPR]LRQH�GHO�OLEHUWLQLVPR��

59� /D� SUHVHQ]D� GL� XQD� SHULFRORVD�PHQWDOLWj� GH¿QLWD� ³JQR-
stica” fra i cristiani odierni è sottolineata da Papa Francesco: 
«Una seconda tentazione [dopo quella del pelagianesimo] da 
VFRQ¿JJHUH�q�TXHOOD�GHOOR�JQRVWLFLVPR��(VVD�SRUWD�D�FRQ¿GDUH�
nel ragionamento logico e chiaro, il quale però perde la te-
nerezza della carne del fratello. Il fascino dello gnosticismo 
è quello di “una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove inte-
ressa unicamente una determinata esperienza o una serie di 
ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano confortare 
H�LOOXPLQDUH��PD�GRYH�LO�VRJJHWWR�LQ�GH¿QLWLYD�ULPDQH�FKLXVR�
nell’immanenza della sua propria ragione o dei suoi senti-
menti” (Evangelii gaudium, 94)» ()උൺඇർൾඌർඈ, Discorso tenu-
to in occasione dell’incontro con i rappresentanti del V Con-
vegno Nazionale della Chiesa italiana, Firenze, 10 novembre 
2015, in occasione della visita pastorale a Prato e a Firenze del 
10-11-2015). Cfr. altresì: «Lo gnosticismo è una delle peggiori 
ideologie» (,ൽൾආ, Esortazione apostolica “Gaudete et exsul-
tate” sulla chiama alla santità nel mondo contemporaneo, del 
19 marzo 2018, nn. 36-46 (n. 40)).
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della contraccezione, dell’aborto, dell’eutanasia, dell’o-
mosessualismo — che prepara il terreno60 a vane cul-
WXUH�SVHXGR�UHOLJLRVH�H�D�IDOVH�¿ORVR¿H�FKH�UDGLFDOL]]D-
no il relativismo, penetrando nel sistema educativo e 
formativo controllato dal potere: la corruzione morale 
genera corruzione intellettuale ed entrambe generano 
GL�ULÀHVVR�FRPSRUWDPHQWL�FRUURWWL�QHO�VLQJROR�H�QHOOH�
istanze di governo della vita collettiva. 

Nelle democrazie occidentali la Rivoluzione sta 
DSSOLFDQGR�� VSUHPHQGROR� ¿QR� DOOH� VXH� XOWLPH� FRQVH-
guenze, il terribile solvente insito nell’antico trinomio 
rivoluzionario francese “libertà, uguaglianza, fraterni-
tà”, che riassume lo strato esterno del nucleo dottrinale 
gnostico. Compie cioè e istituzionalizza la “Rivoluzio-
ne culturale” e “libertaria” del Sessantotto, non più col-
WLYDQGR�OD�VXD�³DQLPD´�PDU[LVWD�OHQLQLVWD��SL��VXSHU¿-
FLDOH�HG�H൶PHUD�²�GL�FXL�VL�FRQVHUYD�SHUz�SDUWH�GHOOD�
PLWRORJLD�H�GHOO¶LFRQRJUD¿D��GD�(UQHVWR�5DIDHO�³&KH´�
Guevara de la Serna (1928-1967) a Enrico Berlinguer 
(1922-1984), quanto più quella libertina e “interiore” 
profonda, l’“altro” Sessantotto, quello “nelle tendenze”, 
che in realtà nasce molto prima dell’anno fatidico. 

Lo stigma gnostico, contraddistinto dall’odio per 
RJQL�GL൵HUHQ]LD]LRQH��GDOO¶RVWLOLWj�SHU�OD�SURFUHD]LRQH�
e dalla volontà di dissoluzione di ogni identità natura-
le e individuale, emerge oggi meglio contornata che 
mai quando la spinta emancipatrice dell’uomo mo-
derno non investe più solo la sfera politica ma anche 
quella micro-strutturale, familiare e bioetica. Forse 
nulla meglio di quella che san Giovanni Paolo II ha 
GH¿QLWR�«cultura della morte»61 e che ha i suoi “cattivi 
maestri” soprattutto in Georg Groddeck (1866-1934)62, 
Wilhelm Reich (1897-1957)63 e Georges Bataille (1897-
1962)64, teorici della Rivoluzione sessuale novecente-
sca, esprime la cifra del moderno del Terzo Millennio. 

60 Cfr. ['ඈඇ] /ඎർൺඌ�*ൺඋർටൺ�%ඈඋඋൾ඀ඎൾඋඈ������������, La 
raiz de l’error, en el entendimiento o en la voluntad?, in Ver-
bo. Revista de formación cívica y de acción cultural, según 
el derecho natural y cristiano, anno XIV, n. 139-140, Madrid 
novembre-dicembre 1975, pp. 1.155-1.161; trad. it., La radice 
dell’errore, in Cristianità, anno IV, n. 16, marzo-aprile 1976, 
pp. 3-4. Notizia sull’autore in )උൺඇർංඌർඈ�-ඈඌඣ�)ൾඋඇගඇൽൾඓ�ൽൾ�
අൺ�&ං඀ඈඪൺ, In memoriam: D. Lucas Garcia Borreguero. D. 
Lucas desde Segovia, in Verbo. Revista de formación cívica y 
de acción cultural, según el derecho natural y cristiano, anno 
XXXI, n. 305-306, Madrid maggio-giugno-luglio 1992, pp. 
517-521. 

61� 6ൺඇ�*ංඈඏൺඇඇං� 3ൺඈඅඈ� ,,� (1978-2005), Lettera enciclica 
“Evangelium vitae” sul valore e l’inviolabilità della vita uma-
na, del 25 marzo 1995, n. 12.

62 Cfr. 0��,ඇඍඋඈඏං඀ඇൾ, Le origini della Rivoluzione sessuale, 
FLW���QRQFKp�,ൽൾආ, L’inconscio come trama del mondo: Grod-
deck, in Cristianità, anno VII, n. 55, novembre 1979, pp. 7-12.

63 Cfr. ,ൽൾආ, La gnosi sessuale di Wilhelm Reich, in Cristia-
nità, anno VIII, n. 57, gennaio 1980, pp. 3-8.

64 Cfr. ,ൽൾආ, L’erotismo come culto della morte: Bataille, in 
Cristianità, anno VIII, n. 67, novembre 1980, pp. 9-14.

1p�q�DO�GL�IXRUL�GL�TXHVWD�PRGDOLWj�GL�D]LRQH�OD�GLIH-
sa a oltranza — chi mette più in discussione un Paese, 
come la Cina, governato da un regime aggressivamen-
te imperialista e invasivo, che si legittima con quel co-
munismo che ha fatto oltre cento milioni di morti in 
settant’anni? — e l’“aggiornamento” dei sopravviventi 
“esperimenti comunisti”, dove si mitiga il “reale” del 
socialismo, ma si aumenta terribilmente il totalitari-
smo dello Stato.

6HPSUH�VRWWR�OD�YRFH�³PHFFDQLFD �́�VDUHEEH�LQ¿QH�
importante — ma occorrerebbe uno studio non da 
poco — accertare qual è l’assetto che hanno assunto 
nella nostra epoca le «forze segrete»65 — in primis il 
network massonico — che fanno da propellente della 
dinamica rivoluzionaria. Anche se è vero gran parte 
della loro dottrina è ormai divenuta mentalità comu-
ne, privata e pubblica, il fatto stesso della loro perdu-
rante esistenza testimonia che tali forze sono tutt’altro 
che obsolete, ma continuano a essere il “laboratorio” 
e l’“incubatrice” dove nascono parole d’ordine, idee e 
programmi che poi divengono leggi degli Stati66. 

La modalità intellettuale-seduttiva 

Dopo la crisi del marxismo-leninismo che ha luogo 
negli anni 1960-1970 — di cui è stato acuto diagnosti-
FR�&RUUrD�GH�2OLYHLUD�QHOOD�WHU]D�SDUWH�GHOO¶HGL]LRQH�GHO�
1977 del suo Rivoluzione e Contro-Rivoluzione — e 
di cui il revival “maoista” e “desiderante” sessantot-

65� &RVu� OH� GH¿QLVFH� GH�2OLYHLUD� LQ�Rivoluzione e Contro-
Rivoluzione. Edizione del cinquantenario (1959-2009), con 
materiali della “ fabbrica” del testo e documenti integrativi, 
FLW���SS���������0ROWR�LPSRUWDQWL�D�TXHVWR�SURSRVLWR�²�SXUFKp�
ragguagliati alla temperie culturale della loro epoca — sono 
le ricerche di (ආൺඇඎൾඅൾ�0ൺඅංඇඌ඄ඒ�������������e�/ඣඈඇ�ൽൾ�
3ඈඇർංඇඌ������������, La guerra occulta. Armi e fasi dell’at-
tacco alla tradizione europea (trad. it., introduzione, note e 
conclusione di Julius Evola (1898-1974), Arthos, Carmagno-
OD��&XQHR���������QRQFKp�GHO�VROR�/��ൽൾ�3ඈඇർංඇඌ, Les forces 
sécrétes de la Révolution (Bossard, Parigi 1929). Su de Pon-
cins, uno degli studiosi cattolici novecenteschi del milieu 
massonico meglio impostati, cfr. *��&ൺඇඍඈඇං, In memoriam. 
Léon de Montaigne de Poncins, in Cristianità, anno IV, n. 16, 
marzo-aprile 1976, p. 2. Altri studi aggiornati di rilievo sono 
0��,ඇඍඋඈඏං඀ඇൾ, La Massoneria, Elle Di Ci, Leumann (Tori-
no) 1999; ,ൽൾආ (a cura di), Massoneria e religioni, Elle Di Ci, 
Leumann (Torino) 1994 e ,ൽൾආ, Il simbolo ritrovato. Masso-
neria e società segrete. La verità oltre i miti, Piemme, Milano 
2010. Inoltre, ,ൽൾආ; *��&ൺඇඍඈඇං�ed�(අංൺ�6඀උඈආඈ��a cura di), 
Massoneria cattolici e cultura. Atti del convegno omonimo. 
Lecce, 20-3-1993��(GLQRYD�³/¶2UD�GHO�6DOHQWR �́�/HFFH������

66 Importante lettura è il libro dell’ex Gran Maestro della 
*UDQ�/RJJLD�GL�)UDQFLD��QRQFKp�SROLWLFR�UDGLFDOH�� LO�PHGLFR�
3ංൾඋඋൾ�6ංආඈඇ, dal titolo ingannevole De la vie avant toute 
chose (Mazarine, Parigi 1979). Esso illustra la roadmap delle 
“battaglie” contro la vita innocente svoltesi in Francia e in Eu-
URSD�GDJOL�DQQL������¿QR�DL�QRVWUL�JLRUQL��VX�FXL�FIU��$උඇൺඎൽ�
ൽൾ�/ൺඌඌඎඌ������������, Le tappe massoniche di una politica 
della morte, trad. it., in Cristianità, anno VIII, n. 62-63, giu-
gno-luglio 1980, pp. 7-11.
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tino è solo il classico “canto del cigno”, la Rivoluzio-
ne non rinuncia a elaborare forme culturali che, da un 
lato, “coprano” le sue manovre diversive attuate dopo 
il naufragio dell’URSS e, dall’altro, diano vita a nuove 
forme culturali — il cosiddetto “post-moderno” — a 
uso del complessato intellettuale occidentale.

2JJL�SDUH�DEELD�³SXQWDWR´�VX�TXHO�³VHVVDQWRWWLVPR�
profondo”, quella corrente “calda”, neo-romantica e 
naturalistica, su cui si era sovrapposta, almeno da noi, 
la patina del rumoroso neo-marxismo sessantottino. 
&Lz�DYYLHQH�QRQ�WDQWR�ULODQFLDQGR�OD�¿JXUD�GHOO¶hip-
py�GL�DOORUD��PD�¿JXUH�FRPH�5DOSK�:DOGR�(PHUVRQ�
(1803-1882) o Henry David Thoreau (1817-1862), quei 
¿ORVR¿�H�SRHWL�GHO� WUDVFHQGHQWDOLVPR�DPHULFDQR� LQ-
ÀXHQ]DWL�GDO�SULPR�LGHDOLVPR�WHGHVFR�H�ULSUHVL�GDJO¶L-
deologi del movimento libertario statunitense — con 
ampie ricadute europee — della metà degli anni 1960. 

6L�DVVLVWH�RJJL�D�XQ�ULQQRYDWR�LQWHUHVVH�SHU�OD�¿OR-
VR¿D�GHOOD�QDWXUD��VL�³ULVFRSUH´�LO�³SULPR�0DU[ �́�TXHOOR�
“romantico” e un po’ “mago”67 — senza dimenticare 
che anche in Georg Wilhelm Friedrich Hegel (1770-
1831) e in altri idealisti traspare un certo dessous eso-
terico68 —, e si sostituisce nella mitopoietica rivoluzio-
naria alla “dittatura del proletariato” lo “stato di natura” 
mai descritto compiutamente da Marx, quella condizio-
ne senza Stato e senza classi, stadio di piena attuazione 
del comunismo, dove “ognuno avrà secondo i propri 
bisogni e lavorerà secondo le sue capacità”69. Così pure 
VL�SURPXRYH�OD�ULSUHVD�GHOO¶HFRORJLVPR�FDWDVWUR¿VWLFR�LQ�
auge negli anni 1970, usando come nuove parole d’or-
dine il “riscaldamento globale” o lo sviluppo “sosteni-
bile” e facendo leva sulla sensibilità religiosa al tema. 

67 Su questo tema cfr. le indicazioni pionieristiche e origi-
nali di G.�&ൺඇඍඈඇං, Dopo Marx, i maghi? La riscoperta del 
pensiero magico in una cultura postmarxista, in CESNUR. 
&ൾඇඍඋඈ�6ඍඎൽං�1ඎඈඏൾ�5ൾඅං඀ංඈඇං, Il ritorno della magia. Una 
V¿GD�SHU�OD�VRFLHWj�H�SHU�OD�&KLHVD, a cura di M. Introvigne, 
H൵HGLH൵H��0LODQR�������SS��������

68 Per Hegel, alcuni spunti, per esempio, in -ൺർඊඎൾඌ�'¶2ඇൽඍ 
(1920-2012), Hegel segreto. Ricerche sulle fonti nascoste del 
pensiero hegeliano, 1968, trad. it., Guerini e Associati, Milano 
1989; cfr. altresì $ඎ඀ඎඌඍൾ�9ංൺඍඍൾ������������, Les sources oc-
cultes du Romantisme. Illuminisme. Theosophie (1770-1820), 
2 voll., Champion, Parigi 1979 (1a ed. 1928).

69 Cfr. «In una fase più elevata della società comunista, dopo 
che è scomparsa la subordinazione servile degli individui alla 
divisione del lavoro, e quindi anche il contrasto di lavoro 
intellettuale e corporale; dopo che il lavoro non è divenuto 
soltanto mezzo di vita, ma anche il primo bisogno della vita; 
dopo che con lo sviluppo generale degli individui sono cre-
sciute anche le forze produttive e tutte le sorgenti delle ric-
chezze sociali scorrono in tutta la loro pienezza: solo allora 
l’angusto orizzonte giuridico borghese può essere superato, e 
la società può scrivere sulle sue bandiere: “Ognuno secondo 
le sue capacità; a ognuno secondo i suoi bisogni!”» (.ൺඋඅ�
0ൺඋඑ, Note in margine al programma del Partito operaio te-
desco, in ,ൽൾආ, Critica del programma di Gotha, 1875, cap. I, 
par. n. 3; la frase, resa celebre da Marx, è in realtà ripresa da 
At 4, 35). 

Per capire come si “muove” oggi ciascuno di questi 
elementi — che si possono distinguere solo argumen-
tandi causa, mentre nella realtà s’intrecciano e si con-
taminano — andrebbe condotto un esame che esula 
da queste righe intese solo a stilare un indice. 

Sullo sviluppo teorico del fallito marxismo-lenini-
smo “freddo” in direzione di una ripresa del socialismo 
utopistico, di un allargamento, attraverso teorizzazio-
ni “calde”, dalla società e dall’uomo alla natura e alla 
ELRVIHUD�GHOOD�WHVL�GHO�FRQÀLWWR�SHUHQQH�FKH�DOLPHQWD�OD�
dialettica materialistica — considerando soggetti sem-
pre più numerosi e di maggior momento: i popoli, i pro-
blemi dell’ecologia, i Paesi sottosviluppati, e così via 
— sono preziose le considerazioni, di certo embrionali, 
vista la data, ma senza dubbio “profetiche”, svolte da 
Giovanni Cantoni nel 1990 alla vigilia della “svolta del-
OD�%RORJQLQD´�²�FKH�VHJQz�OD�¿QH�GHO�3DUWLWR�&RPX-
nista Italiano — e del “crollo” dell’URSS nel 199170.

La modalità costruttiva

Ma vi è una terza area dove l’azione della Rivolu-
zione sta assumendo aspetti relativamente nuovi e a 
cui occorre prestare grande attenzione. 

Il punto di partenza, a mio avviso, è la persuasione 
FKH�LO�SURFHVVR�GHPROLWRUH�VLD�VX൶FLHQWHPHQWH�DYDQ-
zato per iniziare a costruire sulle rovine accumulate. 
,Q�H൵HWWL�RJJL� O¶LQ¿OWUD]LRQH�GHOOH�VWUXWWXUH�H�GHL�SR-
teri a tutti i livelli per attuare loro tramite il disegno 
gnostico è molto più avanzata di ieri. In Europa par-
ticolare rilievo hanno in questo senso le strutture po-
litiche sovra-nazionali, la cui “anima” appare sempre 
più socialista-umanitaria, ergo latamente totalitaria. 
Fallita l’URSS, l’esperimento più “avanzato” di un 
modello di Super-Stato socialista, oggi è l’ora di ten-
tare un nuovo test costruendo gradatamente un nuovo 
contenitore politico sovranazionale di stampo masso-
nico-autoritario dalle forme più soft, apparentemente 
liberali e democratiche. 

&RPH�VWD�DYYHQHQGR�WXWWR�FLz"�In primis esten-
dendo e imponendo giuridicamente le “conquiste” 
libertarie — i presunti “diritti civili” — degli ultimi 

70 Cfr. *��&ൺඇඍඈඇං, Fra crisi e “ristrutturazione”: ipotesi 
sul futuro dell’impero socialcomunista, in Cristianità, anno 
XVIII, n. 187-188, novembre-dicembre 1990, pp. 13-19, spec. 
pp. 17-18. Fra i documenti da lui riportati a riprova del mu-
tamento anche ideologico della prassi comunista — allora 
l’URSS e il partito italiano esistevano ancora — va segnalata 
l’importante relazione tenuta dal segretario generale del Par-
WLWR�&RPXQLVWD�,WDOLDQR��RQ��$FKLOOH�2FFKHWWR��DO�;9,,,�&RQ-
gresso nazionale, tenutosi a Roma dal 18 al 22 marzo 1989, 
OHJJLELOH�SUHVVRFKp�in integro�QHO�YROXPH�GL�2FFKHWWR�Un in-
dimenticabile ’89 (a cura di Massimo de Angelis, Feltrinelli, 
Milano 1990, pp. 62-84). 
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cinquant’anni; quindi riducendo gli spazi di eserci-
zio dei diritti democratici, in primo luogo quell’o-
biezione di coscienza a lungo brandita come dirit-
to assoluto quando si trattava di demolire; ancora, 
esautorando vieppiù i poteri dei parlamenti eletti dal 
SRSROR�H�UD൵RU]DQGR�JOL�HVHFXWLYL��QRQFKp�DXPHQ-
tando il peso del potere giudiziario. A questo scopo 
VL� IRU]DQR�R�VL�PRGL¿FKHUDQQR� OH�FDUWH�FRVWLWX]LR-
nali invertendone i principi; poi dando sempre più 
frequente corso a soluzioni di governo “tecnico”; in 
aggiunta, imponendo nello spazio pubblico il dogma 
del “politicamente corretto” e dell’“inclusività”; di 
più, non ponendo limiti oppure favorendo l’inaspri-
PHQWR�GHOOH�FULVL�VWUXWWXUDOL��GHPRJUD¿FD��UHOLJLRVD��
LGHQWLWDULD��LQ¿QH��FRPEDWWHQGR�FRQ�IRU]D�RJQL�IHQR-
meno reattivo popolare e spontaneo.

In sintesi, viste le “conquiste” riportate in cinque 
VHFROL�GL�JUDGXDOH�GLVVROX]LRQH�GHOO¶HGL¿FLR�SROLWLFR�
sociale faticosamente eretto dai “medioevali”, la 
Rivoluzione sembra operare oggi un ulteriore pas-
saggio. Una fase caratterizzata meno da modalità 
dissolutrici — che pure permangono “meccanica-
mente”, a costo di “lavorare nel vuoto” — che non da 
WHQGHQ]H�HGL¿FDWULFL��FKH�VHPEUDQR�GHFLVH�D�WUDGXUUH�
³¿QDOPHQWH´�LQ�UHDOWj�O¶DQWLFR�GLVHJQR�GL�XQ�YLUJLOLD-
no Novus Ordo Saeclorum71, di un nuovo Tempio di 
Salomone, di un dominio sempre più scevro da limiti 
dei “signori della gnosi”. 

Un impero esteso in linea di principio, come 
nell’ideale dei fondatori del Santo Impero, all’intera 
umanità, dove il Dio vero sarà il grande assente e al-
tre forme di pseudo-divinità saranno intronizzate al 
suo posto. Si fanno via via più nitidi i lineamenti di 
quella Repubblica Universale, contenitore dell’uma-
QLWj�DXWR�GLYLQL]]DWD��GL�FXL�QHO�WHPSR�VRQR�D൶RUDWH�
svariate teorizzazioni e delineazioni, dalle “utopie” 
H�GLVWRSLH�GHO�5LQDVFLPHQWR�¿QR�DOO¶,OOXPLQLVPR�GHO�
prussiano-olandese Anacharsis Cloots (Johann Bap-
tist Hermann Maria Baron von Cloots; 1755-1794), 
auto-denominatosi “nemico personale di Gesù Cri-
sto” e al democratismo radicale di Giuseppe Mazzini 
(1805-1872) e al liberalsocialismo di un Altiero Spi-
nelli (1907-1986). 

Senza addentrarsi in percorsi troppo complessi, 
SHU� DYHUQH� XQ¶LPPDJLQH� DQFRUFKp� ³D� EDVVD� GH¿QL-
zione”, basta rileggere i romanzi distopici — ma 
assai verosimili e non poco “profetici” — di Geor-

71 Cfr. 3ඎൻඅංඈ�9ංඋ඀ංඅංඈ�0ൺඋඈඇൾ��������a.C.), Bucoliche, eg. 
IV, 5-8.

JH�2UZHOO������������72, di Aldous Leonard Huxley 
(1894-1963)73 e di don Robert Hugh Benson (1871-
1914)74�� LO�6XSHU�6WDWR� LYL�GHVFULWWR�SXz�HVVHUH� O¶LP-
PDJLQH�GHO�QXRYR�RUGLQH�GHO�PRQGR�R�GHOO¶2FFLGHQWH��
cioè una enorme struttura totalitaria abitata da una 
umanità ondivaga, sempre più “decerebrata” e spa-
esata, preda dei signori del potere, eredi del sogno 
gnostico di rifare dalle fondamenta il mondo come 
Dio l’ha voluto.

Che fare?

Se per lo gnosticismo il male sono la creazione e il 
suo Autore, per il credente nel Dio cristiano il male è 
rappresentato da ogni sistema di credenze che, come 
lo gnosticismo, in varie forme nega Dio e vuole can-
cellare la regalità anche sociale del Signore Gesù75. 

Chi vuole opporsi a questa immensa e pluriepocale 
manovra delle forze del male deve allora per prima cosa 
capire che non si tratta più della Rivoluzione “france-
VH �́�Qp�GHO�ULYROX]LRQDULVPR�³VHVVDQWRWWLQR´�H�SUHQGHUH�
atto che ormai la Rivoluzione gnostica sta “ripulendo” 
il mondo dell’uomo dalle macerie della cristianità, dalle 
ultimissime scorie di fede, da ogni ombra di senso del 
SHFFDWR��GD�RJQL�YHOOHLWj�PHWD¿VLFD��GD�RJQL�ULQDVFLWD�GL�
senso comune per costruire il regno del suo dio. Scrive 
Giovanni Cantoni: «Del mondo moderno [crollato con 
il collasso del socialcomunismo] rimangono il “mon-
do”, il suo sostrato umano, e residui, attaccati dai ma-
teriali e dai germi di putrefazione del mondo defunto 
H�GD�XQ�QHPLFR�FKH�DSSUR¿WWD�GHOOD�GHEROH]]D�PRUDOH�
di una società per mettere all’incasso — per così dire 

72 Cfr�� *ൾඈඋ඀ൾ� 2උඐൾඅඅ (pseudonimo di (උංർ� $උඍඁඎඋ�
%අൺංඋ), La fattoria degli animali, 1945, trad. it., Mondadori, 
Milano 2012 (1a ed. it., 1947); e 1984, 1948, trad. it., Mondado-
ri, Milano 2013 (1a ed. it., 1950).

73 Cfr. $අൽඈඎඌ� >/ൾඈඇൺඋൽ@�+ඎඑඅൾඒ, Il mondo nuovo. Ri-
torno al mondo nuovo, 1932, trad. it., Mondadori, Milano 
2013 (1a ed. it., 1933). Così — felicemente — riassume la 
sua prospettiva l’anonimo redattore del testo della quarta di 
copertina di una edizione francese di Un mondo nuovo: «La 
dittatura perfetta avrà la sembianza di una democrazia, una 
prigione senza muri nella quale i prigionieri non sogneranno 
di fuggire. Un sistema di schiavitù dove, grazie al consumo e 
al divertimento, gli schiavi ameranno la loro schiavitù» (cfr. 
<https://www.butac.it/la-citazione-huxley-sulla-dittatura-per-
fetta/>). E ancora: «Ci sarà in una delle prossime generazioni 
un metodo farmacologico per far amare alle persone la 
loro condizione di servi e quindi produrre dittature, come 
dire, senza lacrime; una sorta di campo di concentramento 
indolore per intere società in cui le persone saranno private 
di fatto delle loro libertà, ma ne saranno piuttosto felici» (Di-
scorso tenuto nel 1961 alla California Medical School di San 
Francisco).

74 Cfr. +ඎ඀ඁ�%ൾඇඌඈඇ, Il padrone del mondo, 1908, trad. it., 
Jaca Book, Milano 2015 (1a ed. it. 1977).

75 Cfr. 3ංඈ�;, (1922-1939), Enciclica “Quas primas” sulla 
regalità di Cristo, dell’11 dicembre 1925.
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— cospicui capitali d’invidia e di risentimento storici, 
rispettivamente i “popoli di Seattle” [i no-global] e il 
cosiddetto fondamentalismo islamico»76.

/D�5LYROX]LRQH�VL�SUHVHQWD�RJJL�FRQ�XQD�¿VLRQRPLD�
che riassume e vede compresenti tutti gli elementi già 
PDQLIHVWDWLVL�LQ�HSRFKH�H�WHPSL�SDVVDWL��FKH�SHUz�RUD�
vengono riorganizzati in una sintesi nuova, con nuove 
“linee di forza”, forme ideologiche inedite e modelli 
di azione rinnovati. Una pagina della Sacra Scrittura 
sembra di particolare attualità ai nostri giorni: la co-
struzione della Torre di Babele. Il sogno delirante di 
essere come dèi e di scalzare Dio dalla sua dimora ce-
leste torna oggi in forme aggiornate. La costruzione 
della nuova torre costerà lacrime e sangue e incalcola-
bili vittime a chi vi sarà adibito, volente o nolente. Ma 
DOOD� ¿QH� O¶DUURJDQWH� LPPHQVR�PDQXIDWWR� EDELORQHVH�
non potrà che crollare: «Il Signore li disperse di là su 
tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 
Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore 
confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li 
disperse su tutta la terra» (Gn 11, 1-9). L’opera sospin-
ta dal demonio crollerà per volere di Dio che susciterà 
la discordia fra i suoi “operai”.

Non solo la cristianità — come ha detto per primo 
in implicito il venerabile Papa Pio XII (1939-1958) e poi 
apertis verbis Papa san Giovanni Paolo II e come ha 
ripetuto pochi mesi fa, il 23 dicembre 2019, Papa Fran-
cesco77 — ormai non c’è più, e comincia a non esserci 
più neppure un mondo a misura di ragione umana, ma 
nasce un “mondo nuovo”, un nuovo “impero del male” 
dalle forme storiche in gran parte ancora ignote, ma 
GDOO¶DUFKLWHWWXUD� EHQ� VWXGLDWD��$OPHQR� LQ�2FFLGHQWH��
QHO�PH]]R�GHOOD�RVFXUD�EDUDRQGD��¿WWD�GL�QHEELH�H�GL�
fumi, dell’epoca tardo-moderna o post-moderna, dopo 
avere spogliato foglia dopo foglia, come un carciofo, 
i popoli dai presidi spirituali e materiali che si erano 
dati in quel frangente di grazia che fu la cristianità, 
pare — lo dico senza alcuna pretesa di profezia ma 
come puro pronostico basato su quanto visibile hic et 
nunc, dunque suscettibile di revisione al mutare del 
fatto — si stia costruendo per l’umanità un enorme e 
VR¿VWLFDWR�FDPSR�GL�SULJLRQLD�²�QRQ�QHFHVVDULDPHQ-
WH�GRWDWR�GL�PXUL�GL�FHPHQWR�H�GL�¿OR�VSLQDWR�FRPH�D�
Berlino negli anni 1960 — anche se gli “arcipelaghi” 

76 *��&ൺඇඍඈඇං, A proposito di Libertà Duratura [Enduring 
Freedom], cit., p. 74.

77�,Q�H൵HWWL�� OD�FULVWLDQLWj�QHOOR�VSD]LR�SXEEOLFR�H�LQ�IRUPD�
WDQJLELOH�²�DQFRUFKp�UHVLGXDOH�²�¿QLVFH�GH¿QLWLYDPHQWH�FRQ�
il 1918, quando crollano gli ultimi imperi di diritto divino: poi, 
VL�SXz�GLUH�FKH�VRSUDYYLYD�VHPSUH�SL��HURVD�QHOOH�IRUPH�UHOL-
giose e culturali, come pure nelle tradizioni e nei costumi dei 
popoli, con maggiore accentuazione nelle aree rurali, almeno 
¿QR�DJOL�DQQL������

destinati ai dissidenti e ai renitenti si moltiplicheranno 
—, dove l’“autodafé” (atto di fede), il rinnegamento del 
vero Dio e la prostrazione davanti al nuovo dio, sarà 
obbligatorio se si vorrà mangiare. Scriveva san Paolo 
agli abitanti di Efeso, nell’Asia Minore: «[…] i Gentili 
cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla 
stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere 
partecipi della promessa per mezzo del vangelo, del 
quale sono divenuto ministro per il dono della grazia 
GL�'LR�D�PH�FRQFHVVD�LQ�YLUW��GHOO¶H৽FDFLD�GHOOD�VXD�
potenza» (Ef 3, 6-7): ebbene, la Rivoluzione gnostica, 
GRSR�DYHUOR�ULGRWWR�D�LQVLJQL¿FDQ]D�²�DOPHQR�in tem-
poralibus —, vuole oggi sostituire a questo disegno 
divino il suo esatto contrario…

Se Dio lo permetterà — non vi è nulla di fatale 
nella storia, regno della Provvidenza e della libertà 
umana, in cui vive e cresce l’organismo umano-divino 
della Chiesa, che perpetuamente spinge l’umanità ver-
so il Regno di Dio —, il passaggio della Rivoluzione 
gnostica dalla fase del “solve” alla fase del “coagula” 
si attuerà così nella costruzione di un grande “pentolo-
ne”, in tesi esteso al mondo, in cui la pressione sotto il 
³FRSHUFKLR �́�LPSHUVRQDOH�PD�³SHUIHWWR �́�SHUFKp�GRWDWR�
di ogni potere, raggiungerà il parossismo accelerando 
quella disaggregazione ed “emulsione” del contenuto 
FKH�q�OD�UDJLRQ�G¶HVVHUH�GL�RJQL�YLVLRQH�JQRVWLFD��2JQL�
residuo del “mondo sbagliato” sarà cancellato, ogni 
fermento o realtà di rinascita sarà spento, ogni tessu-
to sociale eventualmente ricreatosi dopo la ferita sarà 
ODFHUDWR��RJQL�³RS]LRQH�%HQHGHWWR´�²�FKH�SXz�HVVHUH�
concepita solo in un contesto come quello nordameri-
FDQR�GDL�YDVWL�VSD]L�JHRJUD¿FL�H�GL�DPSLD�OLEHUWj�SXE-
blica — sarà perseguita e soppressa.

È chiaro che davanti a uno scenario del genere — 
che viene portato avanti distillandolo nel puzzle di fatti 
sempre più caotici che le cronache quotidiane ci ripor-
tano —, per chi crede che la regalità di Cristo non sia 
un orpello ma la vera via della salvezza per le anime e 
per la vita dei più poveri, materialmente e non, l’agire 
VDUj�GL൶FLOH�FRPH�QRQ�PDL��

Se il cristiano non solo vuole ma deve — se è vero, 
come è vero, che Gesù Cristo è re anche delle nazio-
ni — restaurare incessantemente una società a misura 
del Vangelo e della corretta antropologia, che cosa gli 
resterà come instrumentum? 

Se è vero che «il pensiero reazionario è impotente 
e lucido»78, il Vangelo e la Bibbia e tutti i testi sacri 
sono ancora lì, gravidi di insegnamenti che alimen-

78 1ංർඈඅගඌ�*yPH]�'ගඏංඅൺ������������, Tra poche parole, 
1996, trad. it., a cura di Franco Volpi (1952-2009), Adelphi, 
Milano 2007, p. 160.
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tano ininterrottamente una cultura inevitabilmente 
—  anche se i profeti dell’errore e del falso progresso 
VRQR�LQ�VHUYL]LR�SHUPDQHQWH�H൵HWWLYR�DQFKH�IUD�L�GL-
scepoli del Verbo — reattiva contro il mondo che si 
prepara: occorre cioè continuare a trarre “dalla fede 
una cultura per la politica”, almeno a misura dello spa-
zio di libertà politica che sarà lasciato disponibile. Dio 
ha poi promesso che la Chiesa non verrà mai meno, 
anche se non le ha garantito vita facile e successo sul-
la terra. La Chiesa ha percepito da sempre l’esistenza 
del disegno gnostico e della sua attiva presenza nella 
rivoluzione moderna e si è contrapposta a tale disegno 
OXQJR�L�VHFROL�¿QR�DO�³EUDFFLR�GL�IHUUR´�RWWRFHQWHVFR�
che ebbe il suo culmine nella dura lotta contro il mo-
dernismo, «sintesi di tutte le eresie»79, condotta da san 
Pio X (1903-1914). Il Concilio Vaticano II (1962-1965) 
ha segnato una tregua e il superamento unilaterale di 
TXHVWR�VHFRODUH�FRQÀLWWR��QRQFKp�OD�VYROWD�YHUVR�XQ¶DW-
teggiamento meno intransigente, quando non bene-
volo, verso il moderno per poter raggiungere meglio 
l’umanità dell’ultimo Novecento e, come il samaritano 
evangelico, chinarsi sulle sue ferite — molte delle qua-
li infertele da almeno tre secoli di modernizzazione 
atea e amorale— e aiutarla a guarire evangelizzandola 
e promuovendone lo sviluppo umano. La “riscoper-
ta” conciliare del valore e dell’essenzialità della mis-
sionarietà sarà il Leitmotiv�GHJOL�XOWLPL�SRQWL¿FDWL�H�OD�
³QXRYD� HYDQJHOL]]D]LRQH´� GHOO¶2FFLGHQWH�� SURPRVVD�
VSHFLDOPHQWH� GDO� VDQWR�SRQWH¿FH�*LRYDQQL�3DROR� ,,��
fornisce il contesto teologico entro cui collocare lo 
sforzo di neutralizzazione del progetto neo-gnostico. 
Inoltre, quel patrimonio di idee e di storia che i “pa-
dri” e gli “scolastici” della Contro-Rivoluzione hanno 
elaborato e hanno trasmesso alle generazioni presenti 
rimane intatto — forse troppo intatto... —, come pure 
SRVVLDPR� DYYDOHUFL� GHOOD� ³OH]LRQH´�R൵HUWDFL� GD� WDQWL�
decenni di azione contro-rivoluzionaria, della cono-
scenza del nemico e delle sue insidie sedimentata in 
tanti “uomini contro”, che a loro volta la trasmettono 
individualmente e in forma organizzata ai più giova-
ni. Essenziale per chi vivrà in questo contesto “a forte 
coazione” sarà comunque una dose straordinaria di 
pazienza: per sopportare il venir meno di ogni certez-
za, la scomparsa di ogni riferimento umano e ideale in 
temporalibus, per resistere all’arbitrio del potere, per 
tollerare le micro-ingiustizie sempre più frequenti cui 
assistiamo e di cui siamo vittime, per reggere al fasti-
dio, quando non al dolore, di vivere e di veder vivere 
L�SURSUL�¿JOL�H�QLSRWL�FUHVFHUH�LQ�XQ�GLVVROYLPHQWR�FKH�

79 6ൺඇ�3ංඈ�;, Lettera enciclica “Pascendi dominici gregis” 
sugli errori del Modernismo, dell’8 settembre 1907.

mette sempre più a rischio la conquista della vita eter-
QD��8QD�SD]LHQ]D�FKH�VROR�XQD�IHGH�LQWHQVD�SXz�GDUH�

Chi vorrà combattere, dovrà conservare viva la 
VSHUDQ]D��FKH� LO�GLVHJQR�JQRVWLFR�GLDEROLFR�DOOD�¿QH�
crollerà: «Cessata l’ultima preghiera all’ultimo fetic-
cio, l’universo svanirà nel nulla», scrive Gómez Dávi-
la80. Poi ci sarà un periodo — mesi? anni? centinaia di 
anni? — in cui dopo secoli di eclissi tornerà a regnare 
sul mondo, di certo in maniera originale e inedita, ma 
obbligatoriamente seguendo i paradigmi che hanno 
fatto grandi secoli della cristianità medioevale e post 
medioevale, la Vergine, Madre della Chiesa, Nemica 
del Serpente, anima e patrona della Contro-Rivoluzio-
ne, Arca dell’Alleanza, Castellana d’Italia.

80 Ibid., p. 202.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le premesse 
del transumanesimo 

nel naturalismo seicentesco

Far vivere un uomo per tre o quattro secoli, ri-
condurre un ottuagenario all’età di quaranta o 

cinquant’ anni; fare in modo che un uomo abbia 
vent’anni per un periodo di sessant’anni; guarire l’a-
poplessia, la gotta, la paralisi, in una parola tutte le 
malattie considerate incurabili; inventare purganti 
che abbiano il gusto della pesca o dell’arancia; fare 
un uomo capace di portare un peso di uomini; fare 
che si possa attannagliarlo o frantumargli le ossa 
senza che perda il controllo di se stesso; ingrassare 
un uomo magro; dimagrire un grasso o cambiare i 
suoi i lineamenti; cambiare un gigante in un nano 
e viceversa; oppure anche, che è la stessa cosa, uno 
sciocco in un uomo di spirito; cambiare del fango 
in brodo di galline, e un rospo in un usignolo; cre-
are una specie di animali; trapiantare la specie dei 
lupi in quella dei montoni; inventare nuovi stru-
menti di morte e nuovi veleni; trasportare il proprio 
corpo o quello di un altro con la sola forza dell’im-
maginazione; far maturare delle nespole mature in 
ventiquattr’ore; trarre da un tino in fermentazione 
un vino perfettamente chiaro; far putrefare un ele-
fante in dieci minuti; produrre una bella messe di 
frumento nel mese di marzo [...].

Joseph de Maistre (1753-1821) e 
)UDQFLV�%DFRQ (1561-1626)

[
Cfr. -ඈඌൾඉඁ�ൽൾ�0ൺංඌඍඋൾ, Examen de la philosophie de Bacon, in 

Oeuvres complètes, edizione ne varietur, 2a rist., 14 voll., Librairie 
Emmanuel Vitte, Lione 1898, vol. VI, pp. 230-232 (trad. it. di Alfredo 

Cattabiani; 1937-2003); trad. fr. arricchita di )උൺඇർංඌ�අඈඋൽ�%ൺർඈඇ, 
Magnalia Naturae praecipue quoad usus Humanos, tavola posta in ap-

pendice a ,ൽൾආ, New Atlantis, in Sylva Sylvarum or a Natural History 
in Ten Centuries,William Lee, Londra 1670, pp. 15-31 (pp. 30-31)].
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)ൺൻංඈ�6ർංൺඌർංൺ

Mary e Clara. 
Una storia poco conosciuta sullo 
VIRQGR�GHOO¶DQWL�5LVRUJLPHQWR�

'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH�����
����SS���¼�������

Un libro che, sfatando i troppi luoghi comuni 
ancora oggi esistenti sulla storia risorgimenta-

le, ci porta a scoprire attraverso un romanzo storico 
XQ�JUDQGH�D൵UHVFR�GHOO¶,WDOLD�PHULGLRQDOH�QRQ�DQFRUD�
unita. Romanzo per certi versi epico dove si descrive 
il dramma dell’aggressione al Regno delle Due Sicilie 
e quindi la reazione e la resistenza armata all’invasore 
piemontese che porterà molti combattenti a essere fe-
GHOL�¿QR�DOOD�PRUWH�FUXHQWD�SHU�'LR��OD�3DWULD�H�LO�5H�

Mary e Clara, pur essendo un romanzo storico, 
conserva nella narrazione drammatica di avveni-
menti realmente accaduti il tratto e il rigore scienti-
¿FR�GHJQR�GHOOD�PLJOLRUH�VWRULRJUD¿D�VXO�PLWR�ULVRU-
gimentale.

)ൺൻංඈ� 6ർංൺඌർංൺ� (1956-2017), prematura-
mente scomparso, esercitava la professione 
GL�DYYRFDWR�FLYLOLVWD�QHOOD�QDWLD�0RGHQD��¿Q�
dalla giovinezza svolgeva il suo apostolato 
sociale in Alleanza Cattolica. Da sempre 
coltivava un forte interesse per la storia pa-
tria, in specie per la pagine più “scottanti” 
e deformate dalla propaganda dei vincitori. 
Nonostante il male che l’avrebbe stroncato, ha portato avan-
ti il progetto di un romanzo ambientato negli ultimissimi 
giorni di esistenza del regno delle Due Sicilie e in un con-
WHVWR�VWRULFR�H�JHRJUD¿FR�SRFR�QRWR��TXHOOD�GHOOD�UHVLVWHQ]D�
popolare contro l’esercito sardo che assediava la piazzaforte 
borbonica di Civitella del Tronto (Teramo), ultimo presidio 
a capitolare nel marzo del 1861, proprio nei giorni in cui si 
compiva l’unità e nasceva il Regno d’Italia.

La Rivoluzione e la sua maschera

Se, strappando la maschera alla Rivoluzione, 
le domandate: Chi sei?, vi dirà: «Non sono 

quello che si crede. Molti parlano di me ma ben 
pochi mi conoscono. Non sono né il carbonari-
smo che cospira nell’ombra né il moto che tuona 
per le strade, né il cambiamento dalla monarchia 
alla repubblica né la sostituzione di una dinastia a 
un’altra, né la turbativa momentanea dell’ordine 
pubblico. Non sono né le urla dei Giacobini né il 
furore della Montagna, né il combattimento delle 
barricate, né il saccheggio, né l’incendio, né la ri-
forma agraria, né la ghigliottina né le noyade [gli 
annegamenti di religiosi]. Non sono né Marat, né 
Robespierre, né Babeuf, né Mazzini, né Kossuth. 
4XHVWL�XRPLQL�VRQR�L�PLHL�¿JOL��QRQ�VRQR�PH��4XH-
ste cose sono le mie opere, non sono me. Questi 
uomini e queste cose sono fatti passeggeri: ma io 
sono uno stato permanente. Io sono l’odio di ogni 
ordine religioso e sociale che l’uomo non ha sta-
bilito lui e nel quale non è re e Dio insieme. Io 
sono la proclamazione dei diritti dell’uomo contro 
i diritti di Dio. Io sono la fondazione di uno stato 
religioso e sociale sulla volontà dell’uomo al po-
sto della volontà di Dio. Io sono Dio detronizzato 
e l’uomo al suo posto. Ecco perché mi chiamo Ri-
YROX]LRQH��FKH�VLJQL¿FD�URYHVFLDPHQWRª.

Monsignor Jean Joseph Gaume
 (1802-1879)

 'RQ�6DYLQR�7DPDQ]D������������
La polmonite cinese ha portato via 

anche questo amico bergama-
sco. Era diventato sacerdote nel 1984, 
dopo una giovinezza di impegno civi-
co e politico. Alpino e di idee monar-
chiche — con preferenza per la casa  
Savoia —, è stato sempre un uomo di 
destra. La conversione lo ha portato a 
trasfondere il suo impegno civile nella 
Chiesa docente, facendolo schierare contro ogni tendenza 
neo-modernista. Per molti anni ha svolto il suo ministero 
in una delle aree più scristianizzate e anticlericali d’Italia, 
Massa-Carrara: a Sant’Eustachio di Montignoso celebrava 
OD�PHVVD�IHULDOH�TXDVL�VHPSUH�D�FKLHVD�YXRWD��2OWUH�D�TXHVWD�
RVWLOLWj�³DPELHQWDOH �́�QRQ�SRFKH�GL൶FROWj�KD�LQFRQWUDWR�FRQ�
l’ambiente ecclesiale: non l’ho mai visto portare altro se non 
O¶DELWR�WDODUH�H�Qp�GLUH�0HVVD�VH�QRQ�FRQ�LO�FDQRQH�URPDQR�
e questo non deve avergli creato molte simpatie.... Ma non 
KD�PDL�SHUVR�OD�VXD�ÀHPPD�H�OD�VXD�HQRUPH�¿GXFLD�LQ�'LR��
Il suo grande carisma è sempre stato la carità verso i poveri 
e i più deboli ed emarginati. In questo campo ha prodigato 
tutte le sue energie, senza discriminazioni e senza rispet-
to umano. Qualche tempo fa era stato colpito da un ictus 
cerebrale che lo aveva costretto a limitare drasticamente il 
VXR�PLQLVWHUR��2UD�KD�VLJLOODWR�OD�VXD�HVLVWHQ]D�YLWWLPD�GL�XQ�
PRUER�FKH�q�WDQWR�SL��OHWDOH�TXDQWR�SL��VL�q�JHQHURVL��>2�6�@
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Quello che noi oggi indichiamo con la parola 
“scienza” non è la stessa cosa che era chiama-

WD�FRQ�TXHVWR�QRPH�¿QR�DO�VHGLFHVLPR�VHFROR��Ê�EHQH�
HVVHUH� FRQVDSHYROL� GL� TXHVWD� GL൵HUHQ]D� VH� FL� VL� YXROH�
fare un’idea adeguata di quello che fa la scienza mo-
derna. Episteme o scientia erano sostantivi derivati dal 
verbo “sàpere”. Sapere è uno stato relazionale dell’ani-
ma, l’habitus di un uomo. Un habitus: che qualcuno sa 
TXDOFRVD�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�GHEED�SHQVDUH�DWWXDOPHQWH�D�
TXHOOR�FKH�VD��PD�VLJQL¿FD�LQYHFH�FKH��VH�FL�SHQVD�� OR�
pensa correttamente e con certezza e più precisamente 
con una certezza che conosce le proprie ragioni come 
UDJLRQL� GH¿QLWLYH�� 4XHVWR� GL൵HUHQ]LD� LO� VDSHUH� GDOO¶R-

pinare e dal credere. In quanto concetto relazionale il 
sapere non è un fenomeno puramente psicologico. Dal 
punto di vista psicologico il sapere non è distinguibile 
da una convinzione sbagliata. Vi sono convinzioni sba-
gliate, opinioni sbagliate, credenze sbagliate. Non vi è 
LQYHFH�VDSHUH�VEDJOLDWR��SHUFKp�OD�YHULWj��O¶³adaequatio 
rei et intellectus´��ID�SDUWH�GHOOD�GH¿QL]LRQH�GHO�VDSHUH��
Se io credevo di sapere qualcosa e in seguito arrivo a una 
convinzione diversa, questa nuova convinzione implica 
che la convinzione precedente era pure una convinzione 
ma non era sapere.

Il sapere viene attualizzato quando pensiamo co-
scientemente a quello che sappiamo, ma viene attualiz-
zato anche senza che noi ci pensiamo attraverso il nostro 
comportamento. Andiamo in un posto passando da una 
FHUWD�VWUDGD�SHUFKp�VDSSLDPR�FKH�TXHVWD�VWUDGD�SRUWD�LQ�
quel posto. Se percorriamo spesso quella strada non ab-
biamo bisogno ogni volta di rendere cosciente questo 
sapere. In generale il sapere ci dà la possibilità di rag-
giungere quello che vogliamo, posto che sappiamo che 
cosa vogliamo davvero.

Ars longa, vita brevis*

Scienza moderna ed etica

Robert Spaemann

Robert Spaemann in una intervista del 2018

UQ�LQWHUYHQWR�GHOO¶DXWRUHYROH�¿ORVRIR�PRUDOH�WHGHVFR��VFRPSDUVR�GXH�DQQL�ID��
sui rapporti fra scienza ed etica con particolare indirizzo a chi opera in campo bioetico

* Testo della relazione omonima di Robert Spaemann 
(1927-2018), trad. it. in Atti della VIII assemblea della 
3RQWL¿FLD� $FFDGHPLD� SHU� OD� 9LWD� ³(WLFD� GHOOD� ULFHUFD�
biomedica. Per una visione cristiana”, Roma, 24-26 feb-
braio 2003, a cura del card. Elio Sgreccia (1928-2019) e 
del dr. Juan de Djos Vial Correa, Libreria Editrice Vati-
cana, Città del Vaticano 2004, pp. 159-174. Titoli e note 
redazionali.
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Il sapere pratico nel senso classico della parola non 
era soltanto e neppure innanzi tutto know how [sapere 
FRPH@��PD�VDSHUH�FLz�FKH�O¶XRPR�YXROH�GDYYHUR�H�VR-
SUDWWXWWR��(�SRLFKp�RJQL�XRPR�LQ�IRQGR�GHVLGHUD�HVVHUH�
felice, quello che deve sapere è in che cosa consista la 
felicità, l’eudaimonia, la beatitudo. Aristotele [384-322 
a.C.] ha insegnato che la più alta forma di felicità con-
siste essa stessa nell’attualizzazione del sapere teoretico 
più elevato, nella theoria, ovvero nella contemplazione 
delle realtà eterne, necessarie e immutabili e non di quel-
le terrene, contingenti e mutevoli.

La theoria non serve alla praxis ma ne è essa stessa 
la forma più alta. Per Platone [428/427-348/347 a.C.] 
questo sapere supremo è la conoscenza del Bene. Alla 
¿Q�¿QH�RJQL�VDSHUH�q�VDSHUH�VROWDQWR�VH�q�IRQGDWR�VXOOD�
conoscenza del Bene in quanto questo è «la causa della 
conoscenza e della realtà» di tutte le cose. Che cosa sia 
un coccodrillo lo si sa soltanto se si sa che cosa distingue 
un coccodrillo ben riuscito da uno mal riuscito, un coc-
codrillo sano da uno malato. E chi dicesse di sapere che 
cosa è un coltello, ma non fosse in grado di distinguere 
XQ�FROWHOOR�D൶ODWR�GD�XQR�FKH�QRQ�WDJOLD��LQ�UHDOWj�QRQ�VD�
che cosa è un coltello. Il concetto classico di sapere pre-
suppone una visione teleologica della realtà. Sapere ve-
UDPHQWH�VLJQL¿FD�FRPSUHQGHUH�XQD�VWUXWWXUD�WHOHRORJLFD��
(�DEELDPR�GDYYHUR�FRPSUHVR�FKH�FRVD�VLD�O¶LQGH¿QLELOH�
³%HQH�LQ�Vp´�TXDQGR�TXHVWR�GHWHUPLQD�LO�QRVWUR�FRPSRU-
tamento. Chi fa il male, dice Platone, evidentemente non 
conosce veramente il bene. E così ancora san Tommaso 
[1225-1274] insegna che nessuno fa volontariamente il 
PDOH�RYYHUR�FLz�FKH�QRQ�q�GHVLGHUDELOH��/D�FROSD�GHOO¶D-
zione cattiva è sempre preceduta da un errore colpevole 
ULVSHWWR�D�FLz�FKH�q�GHVLGHUDELOH�TXL�H�RUD�RYYHUR�ULVSHWWR�
al bene. Ancora Dante [Alighieri; 1265-1321] scrive che 
l’inferno è il luogo di coloro «[...] c’hanno perduto il ben 
dell’intelletto»[1@��3HU�TXHVWR�OD�WUDGL]LRQH�GHOOD�¿ORVR¿D�
classica sostiene che la prudentia è la più alta delle virtù 
cardinali.

&Lz�FKH�SL��LPSRUWD�LQ�TXHVWD�FDUDWWHUL]]D]LRQH�GHOOD�
scienza è che il sapere è sempre e soltanto lo stato di un 
singolo uomo reale. Non è possibile che qualcosa “si” 
sappia. Vi è la convinzione comune di più uomini. Ma 
XQD�WDOH�FRQYLQ]LRQH�SXz�GLYHQWDUH�VDSHUH�VHPSUH�H�VRO-
tanto in un uomo concreto. Soltanto un uomo concreto 
SXz�HVVHUH�VDSLHQWH��0D�LO�VDSHUH�QHO�VHQVR�WUDGL]LRQDOH�
culmina appunto nella sapienza.

Il desiderio di sapere è un tratto fondamentale dell’uo-
mo. «Tutti gli uomini per natura tendono al sapere»[2]: 
con queste parole inizia la 0HWD¿VLFD di Aristotele. Come 
prova empirica di questa caratteristica degli esseri umani 
Aristotele cita il fatto che essi provano piacere nel vede-

[1 'ൺඇඍൾ�$අං඀ඁංൾඋං, Divina commedia, Inferno, III, 17.]
[2 $උංඌඍඈඍൾඅൾ, 0HWD¿VLFD, 980a.]

re, anche indipendentemente da ogni utilità pratica e da 
ogni riferimento all’azione. 

4XHVWR� GHVLGHULR� GL� VDSHUH�¿QH� D� Vp� VWHVVR� q� VWDWR�
FRQVLGHUDWR�FULWLFDPHQWH�GDL�GRWWRUL�FULVWLDQL��/¶LQÀXHQ]D�
maggiore la ebbe la critica della curiositas di [sant’Aure-
OLR@�$JRVWLQR�>G¶,SSRQD���������@��6L�SXz�OHJJHUH�TXHVWD�
critica come una radicalizzazione della dottrina platoni-
FD�GHOOD�FRQRVFHQ]D�GHO�³%HQH�LQ�Vp´��RYYHUR�GHO�%HQH�
VXSUHPR��3HU�3ODWRQH�VL�SXz�SDUODUH�GL�VDSHUH�LQ�VHQVR�
VWUHWWR�VROWDQWR�VH�FLz�FKH�q�VDSXWR�YLHQH�IRQGDWR�¿QR�DG�
DUULYDUH�DO�IRQGDPHQWR�XOWLPR�FKH�q�LO�%HQH�LQ�Vp��6ROR�
SRFKL�VRQR�LQ�JUDGR�GL�IDUOR��L�¿ORVR¿��$൶QFKp�OR�6WDWR�
sia ordinato, negli altri devono essere coltivate opinioni 
corrette cui essi si adeguino senza comprenderle più pro-
IRQGDPHQWH��,O�FULVWLDQHVLPR�KD�GHPRFUDWL]]DWR�OD�¿OR-
VR¿D�SODWRQLFD��WXWWL�VRQR�FKLDPDWL�DG�DUULYDUH�DOOD�FRQR-
scenza della verità, cioè alla conoscenza di Dio. La fede 
non è doxa, opinione, nel senso che l’Antichità dava a 
questa parola, ma sapere che poggia sulla rivelazione che 
'LR�KD�IDWWR�GL�Vp�H�FKH�KD�XQD�FHUWH]]D�WDOH�GD�VXSHUDUH�
il sapere acquisito dall’uomo con i propri mezzi. Infatti 
QHL�FRQIURQWL�GL�QRL�VWHVVL�SRVVLDPR�H�GREELDPR�GL൶GD-
re. Ma nel caso della fede vale il detto dell’Apostolo [san 
Paolo; 5/10-64/67]: «Scio cui credidi»[3@��3HUFLz��D�GL൵H-
renza che per Platone, per Agostino il desiderio terreno 
GL�VDSHUH�¿QH�D�Vp�VWHVVR�YD�FRQGDQQDWR�FRPH�curiositas. 
,O�GHVLGHULR�GL�VDSHUH�q�JLXVWL¿FDWR�VROWDQWR�TXDQGR�LO�VD-
pere è utile per la vita degli esseri umani oppure come 
mezzo per la conoscenza di Dio. 

/D�FRQRVFHQ]D�GL�'LR�q�¿QH�D�Vp�VWHVVD�LQ�TXDQWR�'LR�
q�OXL�VWHVVR�LO�¿QH�H�OD�FRQRVFHQ]D�VIRFLD�QHO�³frui Deo”, 
QHOOD�GHGL]LRQH�DPRURVD�D�OXL��/D�FRQRVFHQ]D�GHO�¿QLWR��
invece, quando non sia utile nel senso che si è detto, ter-
mina nell’autocompiacimento, nell’“amor sui usque ad 
contemptum Dei”.

Tommaso cerca di conciliare Aristotele e Agostino, 
non soltanto riconoscendo il desiderio di sapere come 
costante antropologica, ma vedendo in esso la realizza-
zione del fatto che l’uomo è immagine di Dio. In questo 
VHQVR�RJQL�VDSHUH��LQ�TXDQWR�WDOH��FRQWLHQH�JLj�GL�SHU�Vp�
un riferimento a Dio in quanto origine della verità. Il vi-
zio della curiositas�FRQVLVWH�SHUFLz�VROWDQWR�QHO�UHFLGHUH�
questo riferimento, ovvero nella ricerca di un sapere che 
SUHJLXGL]LDOPHQWH�UL¿XWL�RJQL�ULIHULPHQWR�D�TXHVWD�RULJL-
QH��&Lz�FKH�PXRYH�LO�ULFHUFDWRUH�q�DOORUD�VRSUDWWXWWR�OD�
superbia, vanità e ambizione, e non l’amore della verità. 
Ê�LQWHUHVVDQWH�LO�IDWWR�FKH�LQ�XQ�SDVVR�7RPPDVR�GH¿QL-
sce la curiositas come una forma di acedia, la pigrizia 
VSLULWXDOH��3HU�SHUVHJXLUH�LO�VXR�¿QH�XOWLPR�O¶XRPR�GHYH�
mettere in gioco le sue energie più profonde. Quando, 
in conseguenza della “IXJD� ¿QLV”, questo non accade, 

[3 2Tm 1, 12.]
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l’uomo si trascina per così dire senza meta tra la massa 
LQ¿QLWD�GHOOR�VFLELOH��

Hans Blumenberg [1920-1996], nel suo libro La le-
gittimità dell’età moderna[4], ha indicato la riabilitazione 
della curiosità teorica come una caratteristica fondamen-
tale di tale epoca. Questa tesi appare corretta soltanto a 
patto che teniamo presente che il concetto di scienza si 
è al tempo stesso profondamente trasformato. Voglio ca-
ratterizzare questa trasformazione evidenziandone quat-
tro fattori. 

�D��2JJHWWR�GHOOD� VFLHQ]D�QRQ�VRQR�SL�� OH� VWUXWWXUH�
teleologiche della realtà ma nessi causali regolari. (b) Il 
VDSHUH�QRQ�q�Qp�VDSHUH�SUDWLFR��Qp�theoria nel senso di 
FRQWHPSOD]LRQH�GL�FLz�FKH�q�FRQRVFLXWR��FLz�FKH�q�FR-
nosciuto teoricamente è il presupposto su cui si basano 
delle applicazioni pratiche oppure è uno stadio nel pro-
JUHGLUH�LQ¿QLWR�GHOOD�ULFHUFD���F��,O�VDSHUH�VFLHQWL¿FR�QRQ�
q�D൵DWWR�VDSHUH�QHO�VHQVR�FODVVLFR�GHOOD�SDUROD�PD�LSRWHVL��
RSLQLRQH�SL��R�PHQR�EHQ�IRQGDWD��VHPSUH�IDOVL¿FDELOH�LQ�
OLQHD�GL�SULQFLSLR��JLDFFKp�SRJJLD�QRQ�VXOO¶LQWXL]LRQH�GL�
essenze, ma sul tentativo di ordinare da un punto di vista 
teorico i dati empirici. (d) La scienza non è il sapere di 
XRPLQL�FRQFUHWL�PD�XQ¶LPSUHVD�FROOHWWLYD�FKH�R൵UH�LQ-
formazioni che a seconda delle necessità possono essere 
DFTXLVLWH�SDU]LDOPHQWH�GD�XRPLQL�FRQFUHWL�DO�¿QH�GL�XOWH-
riori ricerche o di applicazioni pratiche.

[I nessi causali]

L’ontologia classica è biomorfa. La realtà è fatta di 
cose con le loro proprietà e relazioni. Il caso paradigma-
tico di che cosa sia una cosa è il vivente. Il caso para-
digmatico dell’essere nel senso dell’esistenza è il vivere. 
«Vivere viventibus est esse», si legge in Aristotele[5@��3HUz�
che cosa sia un essere vivente e che cosa sia vivere, noi 
OR�VDSSLDPR�LQQDQ]L�WXWWR�SHUFKp�FRQRVFLDPR�QRL�VWHVVL��
Il caso paradigmatico del vivente è l’uomo e così questa 
ontologia in ultima analisi è antropomorfa. “Essere” non 
VLJQL¿FD� LQQDQ]L� WXWWR�HVVHUH�RJJHWWR��PD�HVVHUH� LQ�Vp��
Ma è proprio del vivente l’“essere in cerca di qualcosa. 
Fin tanto che viviamo, ci interessa qualcosa, foss’anche 
VROWDQWR�OD�VRSUDYYLYHQ]D��&RQRVFHUH�LO�YLYHQWH�VLJQL¿-
FD�SHUFLz�FRQRVFHUQH�OD�VWUXWWXUD�WHOHRORJLFD��&KL�QRQ�VD�
a che cosa serve un polmone e come mai gli uccelli in 
inverno volino verso sud, non sa nulla dell’organismo 
dei mammiferi e non sa nulla degli uccelli migratori. La 
VFLHQ]D�PRGHUQD�FRPLQFLD�FRQ�XQ�UL¿XWR�SURJUDPPDWL-
co della considerazione teleologica della realtà. Questa, 
come scrive Francis Bacon [1561-1626], «[...] sterilis 

[4 Cfr. +ൺඇඌ�%අඎආൾඇൻൾඋ඀, La legittimità dell’età moderna, 
1966, trad. it., Marietti, Genova 1992.]

[5 $උංඌඍඈඍൾඅൾ, De anima, II 4, 415 b 13, t. c. 37.]

est, et tanquam virgo Deo consecrata nihil parit»[6], è 
sterile e non genera nulla come una vergine consacrata 
a Dio. L’Illuminismo ha poi realmente cacciato dai mo-
nasteri tutte le vergini consacrate a Dio a meno che non 
facessero qualcosa di utile come fare scuola ai bambi-
ni o curare i malati. Ma vediamo già in queste parole di 
Bacon il nuovo ideale di scienza: la scienza deve essere 
utile. Il sapere deve avere una utilità pratica oppure deve 
essere tale da generare nuovo sapere. Il sapere teleologi-
co suscita il sospetto di essere un “asylum ignorantiae”, 
una scusa per la “ignava ratio”, la ragion pigra. Che i 
polmoni siano necessari per l’assunzione di ossigeno è 
XQD�FRQVWDWD]LRQH�GL�SHU�Vp�SULYD�GL�LQWHUHVVH��$O�PDV-
VLPR�SXz�DYHUH�XQ�TXDOFKH�YDORUH�HXULVWLFR�SHU�XQ�SUR-
gramma di ricerca che indaghi i processi microbiologici 
attraverso i quali i polmoni si formano e funzionano. Lo 
stesso vale per le migrazioni degli uccelli. La conoscen-
]D�GL�QHVVL�FDXVDOL�UHJRODUL��SHUz��D�GL൵HUHQ]D�GHOOD�FRQ-
siderazione teleologica, porta all’apeiron��YD�DOO¶LQ¿QLWR��
Ê�LQWHUPLQDELOH��3HU�TXHVWR�QRQ�SXz�R൵ULUH�DOFXQ�RULHQ-
WDPHQWR�SHU�O¶D]LRQH��PD�VROWDQWR�UHQGHUOD�SL��H൶FLHQWH�

[Scienza e prassi]

Per questo motivo la scienza moderna non è con-
WHPSOD]LRQH��PD�ULFHUFD��,Q�TXDQWR�WDOH��SHUz��HVVD�QRQ�
è come la theoria dell’Antichità, forma suprema della 
prassi, ma è al servizio di una prassi che mira alla pro-
gressiva sottomissione della natura. Il sapere teleologico 
q�SULYR�GL�RJQL�XWLOLWj�DL�¿QL�GHO�GRPLQLR�GHOOD�QDWXUD��DQ]L�
è piuttosto un ostacolo. Si possono condurre esperimenti 
sugli animali con meno remore se si ignora che gli ani-
PDOL�VR൵URQR��,O�VDSHUH�FDXVDOH�FL�LQVHJQD�SHUz�FRPH�QRL�
possiamo intervenire sulla natura. E questo sapere viene 
acquisito di solito soltanto attraverso tali interventi, cioè 
attraverso degli esperimenti. Conoscere una cosa ora non 
VLJQL¿FD�SL��FRPSUHQGHUOD�SHU�FRVu�GLUH�GDOO¶LQWHUQR��PD��
come scrive Thomas Hobbes [1588-1679], «to know 
what we can do with it when we have it»[7]. Aristotele 
credeva — e questo è quello che io intendo sottolineare 
parlando di “ontologia biomorfa” — di poter compren-
GHUH�SHUFKp�OH�SLHWUH�FDGRQR�YHUVR�LO�EDVVR��/D�VFLHQ]D�
moderna si limita a constatare quali connessioni regolari 
vi siano dietro la caduta delle pietre, ma rinuncia a in-
tendere il vivente in modo biomorfo e l’uomo in modo 
antropomorfo. La considerazione antropomorfa dell’uo-
mo viene lasciata all’ermeneutica delle scienze umane, 
la considerazione biomorfa del vivente non ha più luo-

[6 )උൺඇർංඌ�%ൺർඈඇ, The Works, 10 voll., Baynes and Son, 
Londra 1827, vol. VII, Opera Philosophica, l. II, cap. 5, p. 
198.]    

[7 «[...] sapere che cosa fare di qualcosa quando ne disponia-
mo» (7ඁඈආൺඌ�+ඈൻൻൾඌ, Leviatano, parte I, cap. 13).]
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go. La vita non viene più compresa a partire dal vissuto 
XPDQR��PD�FRPH�XQ�FDVR�SDUWLFRODUH�GL�SURFHVVR�¿VLFR��
SHUFKp�VROWDQWR�LQ�SURFHVVL�¿VLFL�FRVu�LQWHVL�QRL�SRVVLDPR�
intervenire. Per questo, soltanto questa forma di sapere 
è utile.

Possiamo chiarire questo passaggio da una scienza 
“comprendente” a una scienza “calcolante” consideran-
do un esempio che consentì già a [Gottfried Wilhelm 
von] Leibniz [1646-1716] di vedere chiaramente come 
stiano le cose. È l’esempio del movimento. Nella tradi-
zione classica il movimento in quanto continuo si sot-
traeva alla trattazione matematica. Appunto per questa 
UDJLRQH� OD� ¿VLFD� QRQ� SRWHYD� HVVHUH� PDWHPDWL]]DWD�� D�
GL൵HUHQ]D�GHOO¶RWWLFD��QHO� FXL� FDVR� VL� ID�DVWUD]LRQH�GDO�
PRYLPHQWR�H�FKH�SXz�HVVHUH�WUDWWDWD�LQ�PRGR�SXUDPHQWH�
JHRPHWULFR��/D�¿VLFD�PDWHPDWL]]DWD�PRGHUQD�GLYHQQH�
SRVVLELOH�VROWDQWR�JUD]LH�DO�FDOFROR�GL൵HUHQ]LDOH�H�LQWH-
grale che fu inventato contemporaneamente da Leibniz 
e da [Isaac] Newton [1642-1726]. Questo permette di 
scomporre il movimento in stati stazionari con intervalli 
sempre più piccoli la cui sequenza è ora calcolabile. Il 
prezzo da pagare per la calcolabilità, tuttavia, è la scom-
parsa del movimento in quanto movimento ovvero in 
TXDQWR�FRQWLQXR��$�GL൵HUHQ]D�GL�WDQWL�VFLHQ]LDWL�PRGHU-
QL��/HLEQL]�TXHVWR�OR�KD�YLVWR�FKLDUDPHQWH�H�KD�SHUFLz�
introdotto il concetto di conatus che prende il posto del 
concetto aristotelico di dynamis e cerca di comprendere 
il movimento per così dire dall’interno. Tale compren-
VLRQH�QRQ�SXz�IDUH�D�PHQR�GHOO¶LGHD�GL�DQWLFLSD]LRQH��,O�
FRUSR�LQ�PRYLPHQWR�QHOO¶LVWDQWH�³W�´�VL�GL൵HUHQ]LD�GDO�
corpo immobile nello stesso istante per il fatto che il suo 
trovarsi in un altro luogo nell’istante “t2” è già contenu-
WR�QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHO�VXR�VWDWR�SUHVHQWH��4XHVWR�VXR-
QD�FRPH�XQ�SDUDGRVVR��0D�TXHVWD�D൵HUPD]LRQH�KD�XQ�
fondamento nell’esperienza e più precisamente nell’e-
VSHULHQ]D�FKH�QRL�DEELDPR�GHOOH�QRVWUH�D]LRQL��6L�SXz�
GH¿QLUH� XQ¶D]LRQH� VROWDQWR� FDUDWWHUL]]DQGRQH� O¶LQL]LR�
DWWUDYHUVR�LO�¿QH�D�FXL�VL�WHQGH��2JQL�GH¿QL]LRQH�GHO�PR-
YLPHQWR�LQ�TXDQWR�PRYLPHQWR�FRQWLHQH�SHUFLz�XQ�DQWUR-
SRPRU¿VPR�RFFXOWR��&KL�YXROH�HYLWDUOR�GHYH�QHJDUH�FKH�
YL�VLD�XQD�UHDOWj�TXDOH�TXHOOD�GHO�PRYLPHQWR�H�GH¿QLUH�LO�
PRYLPHQWR�FRPH�FLz�FKH�LO�FDOFROR�LQ¿QLWHVLPDOH�UHQGH�
calcolabile: una successione di stati stazionari con una 
distanza minima l’uno dall’altro.

Avendo compreso questo, Leibniz concepì due for-
me di scienza della natura che potremmo chiamare una 
³¿VLFD�GDOO¶HVWHUQR´�H�XQD�³¿VLFD�GDOO¶LQWHUQR´��FLRq�XQD�
¿ORVR¿D�GHOOD�QDWXUD�FKH�QRQ�WUDWWD�GHOOD�UHDOWj�VRWWR�O¶D-
spetto della sua oggettivabilità, ma tratta della realtà in 
TXDQWR�WDOH��4XHVWR�SXz�YROHU�GLUH�VROWDQWR�FKH�QH�WUDWWD�
dal punto di vista della sua somiglianza con noi. Questa 
scienza non è antropocentrica come la scienza moderna, 
ma è antropomorfa.

1p�DQWURSRFHQWULFKH��Qp�DQWURSRPRUIH�VRQR�VROWDQ-
to due forme di sapere che per questo motivo secondo 
Platone devono essere strettamente legate tra loro: la 
PDWHPDWLFD�SXUD�H� OD�PHWD¿VLFD��/D�PDWHPDWLFD� WXWWD-
via ha trovato nella conoscenza della natura un campo 
GL�DSSOLFD]LRQH�FKH�KD�GHO�SURGLJLRVR��3HU� OD�PHWD¿VL-
FD��LQYHFH��OR�VSD]LR�VL�q�ULVWUHWWR��/¶RSHUD�PHWD¿VLFD�SL��
VLJQL¿FDWLYD�GHO�YHQWHVLPR�VHFROR�q�TXHOOD�GL�XQ�PDWH-
matico, Alfred North Whitehead [1861-1947]. È un’o-
pera rimasta solitaria. Dov’è nello scientismo moderno 
LO�SRVWR�SHU� VSHFXOD]LRQL�PHWD¿VLFKH� ULJRURVH�H�GHJQH�
GL�ULVSHWWR"�>5HQp@�'HVFDUWHV�>&DUWHVLR�����������@�VL�q�
espresso con chiarezza a tale proposito. Lo scopo della 
VFLHQ]D�q�OD�VXD�DSSOLFD]LRQH�¿QDOL]]DWD�DOOD�FUHVFLWD�GHO-
la felicità umana. I campi di applicazione sono la mec-
canica, la medicina e la psicologia. Sono questi i frutti 
GHOO¶DOEHUR�GHO�VDSHUH��,O�WURQFR�GHOO¶DOEHUR�q�OD�¿VLFD��/D�
UDGLFH�q�OD�PHWD¿VLFD��Ê�XQ�FDPELDPHQWR�VLJQL¿FDWLYR��
/D�PHWD¿VLFD�FODVVLFD�YHGHYD�Vp�VWHVVD�FRPH�LO�YHUWLFH�
degli sforzi teoretici dell’uomo. La theoria, scrive Ari-
stotele, in realtà è qualcosa di più divino che umano. Per 
i dottori cristiani essa era un anticipo della visio�EHDWL¿FD��
3HU�'HVFDUWHV�LQYHFH�OD�PHWD¿VLFD�q�LO�PH]]R�FRQ�FXL�UDJ-
JLXQJHUH�LQ�Vp�VWHVVL�OD�FHUWH]]D�H�OD�VWDELOLWj�FKH�RFFRUUH�
avere nel momento in cui si intraprende l’avventura della 
scienza. Senza idee ontologiche a fare da fondamento, 
tutto quello che facciamo resta campato per aria. Ma 
questioni del genere non sono tali da occuparci per tutta 
la vita. Bisogna sbrigare questa faccenda una volta per 
tutte e eventualmente richiamare alla mente per poche 
ore ogni anno quello che abbiamo così compreso per de-
dicarsi nel tempo che resta alla “vita”, di cui fa parte, per 
chi ne è ha la capacità, la scienza. Praticare la scienza 
GLYHQWD�SHUz�SHU�'HVFDUWHV�XQ�GRYHUH�PRUDOH��,QIDWWL�FL�
possiamo permettere il dubbio metodico soltanto se con 
la scienza cerchiamo poi di rimuovere sistematicamente 
ogni dubbio e ci adoperiamo per promuovere la felicità 
dell’umanità.

[Sapere come ipotesi]

Su questo punto tuttavia il cammino della scienza eu-
ropea si è allontanato da Descartes. L’ideale di Descartes 
era di sostituire con la certezza il sapere soltanto probabi-
le e plausibile. La scienza doveva progredire di certezza 
LQ�FHUWH]]D�¿QR�D�GLYHQLUH�XQ�VLVWHPD�GHGXWWLYR�FRPSOH-
to. In realtà la scienza europea ha fatto sua piuttosto la 
concezione degli empiristi. Ha rinunciato alla fondazio-
QH�PHWD¿VLFD��+D�ULQXQFLDWR�DOO¶LGHDOH�GHOOD�FHUWH]]D�H�KD�
rinunciato all’idea di compiutezza. Non conosce alcun 
VDSHUH�DVVROXWR�H�SHUFLz�GH¿QLWLYR��PD�VROWDQWR�LSRWHVL�
FKH�YHQJRQR�IRQGDWH�VHPSUH�PHJOLR�H�PHULWDQR�XQD�¿-
ducia crescente a mano a mano che falliscono i tentativi 
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IDWWL�GL�IDOVL¿FDUOH��VHEEHQH�QRQ�VLDQR�PDL�GH¿QLWLYDPHQ-
te sottratte al rischio di essere ridimensionate o rivolu-
zionate.

[Scienza come impresa collettiva]

La rinuncia al sapere nel senso di certezza è una con-
seguenza necessaria del fatto che la scienza diventa una 
impresa collettiva in cui vale il principio della divisione 
del lavoro. Sapere o essere certi possono esserlo soltanto 
uomini concreti. Sapere è una condizione della ragione. 
Ma la ragione esiste soltanto come ragione individuale. 
[Martin] Heidegger [1889-1976] ha scritto: «La scienza 
non pensa»[8]. Si potrebbe anche dire: «La scienza non 
sa». La scienza, infatti, è un’astrazione ricavata dall’atti-
vità di tanti uomini diversi. Questi uomini possono arri-
vare a mettersi d’accordo in gran numero. Ma quello su 
FXL�VRQR�G¶DFFRUGR�SXz�DQFKH�HVVHUH�XQ�HUURUH��,O�FRQ-
senso fonda una presunzione di verità. Ma l’atto per cui 
GDO�FRQVHQVR�GHULYD�OD�FHUWH]]D�GL�XQD�YHULWj�SXz�HVVHUH�
soltanto un atto individuale. [Il card. san John Henry] 
1HZPDQ�>���������@�KD�D൵URQWDWR�OD�TXHVWLRQH�GHO�SDV-
saggio dalla probabilità oggettiva alla certezza soggetti-
va nella sua Grammar of Assent[9].

6L�WURYDQR�TXL�SHUDOWUR�OH�UDGLFL�GL�XQ�FRQÀLWWR�VHP-
pre latente nella scienza. Quello che dal punto di vista 
VFLHQWL¿FR�q�D�ULJRUH�XQD�LSRWHVL�IDOVL¿FDELOH�SXz�GLYHQ-
tare una certezza per il singolo scienziato. In questo caso 
lo scienziato difenderà questa ipotesi con una parzialità 
FKH�FRQWUDGGLFH� O¶LGHDOH� VFLHQWL¿FR�GL� >.DUO�5DLPXQG@�
Popper [1902-1994]. E dai lavori di [Thomas Samuel] 
Kuhn [1922-1996] e [Imre] Lakatos [Imre Lipsitz; 1922-
1974] abbiamo pure appreso che il processo secondo cui 
la scienza si sviluppa, in particolare il processo di sostitu-
zione dei paradigmi, non si svolge secondo l’ideale pop-
periano ma piuttosto in modo darwiniano. Le ipotesi di 
solito non vengono semplicemente confutate. Grazie al 
ricorso a ipotesi supplementari esse vengono puntellate 
da parte di coloro che le hanno care e rimangono così al 
VLFXUR�¿QFKp�QRQ�DUULYD�XQD�QXRYD�JHQHUD]LRQH�FKH�KD�
QXRYH�LGHH�H�SHU�OD�TXDOH��FRQVLGHUDWD�O¶H൶FDFLD�GHO�YHF-
chio paradigma, non vale più la pena difenderlo. 

I paradigmi hanno del resto uno status diverso dalle 
teorie. Essi rappresentano un quadro teoretico normativo 
all’interno del quale devono muoversi le teorie che aspi-
rino a essere prese seriamente in considerazione. Così 
la teoria dell’evoluzione ha oggi lo status di un paradig-
ma. Lacune empiriche, obiezioni teoriche da parte della 
biochimica, ecc. non portano a ripensare il paradigma e 

[8 0ൺඋඍංඇ�+ൾංൽൾ඀඀ൾඋ, &KH�FRVD�VLJQL¿FD�SHQVDUH", trad. it., 
Sugarco, Milano 1988, p. 41.]

[9 Cfr. -ඈඁඇ� +ൾඇඋඒ� 1ൾඐආൺඇ, Grammatica dell’assenso, 
trad. it., Jaca Book, Milano 2005 (1a ed. 1980).]

a sviluppare possibili alternative. Si dà per scontato in 
linea di principio che alle questioni aperte si troverà un 
giorno una risposta nel quadro di questo paradigma. La 
maggiore forza del paradigma sta nel fatto che dietro alle 
obiezioni che vengono sollevate non stanno teorie alter-
native che potrebbero rivendicare una analoga capacità 
HVSOLFDWLYD��/D�VWRULD�GHOOD�VFLHQ]D�PRVWUD�SHUz�FKH�OH�WH-
orie che sono arrivate ad assumere lo status di paradigmi 
possono essere costrette alla resa soltanto da teorie alter-
native che possano vantare una capacità esplicativa dello 
stesso livello o più elevata e non da un “ignoramus”. Gli 
argomenti contro la pretesa da parte della teoria dell’e-
voluzione di spiegare l’origine della vita e l’emergere 
GHOOD�FRVFLHQ]D�QRQ�KDQQR�GD�R൵ULUH�QHVVXQD�DOWHUQDWL-
va sullo stesso piano ma soltanto un “ignoramus”. Per 
questo hanno scarse possibilità di successo. Nel caso 
della psicoanalisi di [Sigismund Schlomo] Freud [1856-
1939] le cose stanno diversamente. Certamente essa di-
spone di una strategia perfetta per immunizzarsi contro 
le obiezioni teoriche. Tuttavia essa è risultata impotente 
di fronte ai risultati di ricerche statistiche empiriche sul 
VXR�VXFFHVVR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�WHUDSHXWLFR��3RLFKp�L�FDVL�
di guarigione di pazienti trattati con la psicoanalisi non 
sono più frequenti dei casi di guarigione spontanea, la 
SVLFRDQDOLVL�DSSDUH�VTXDOL¿FDWD�FRPH�WHUDSLD��TXDOH�FKH�
sia il parziale valore conoscitivo che resta ancora asso-
ciato al suo studio.

Il caso [Galileo] Galilei [1564-1642] è una bella 
HVHPSOL¿FD]LRQH�GL�TXDQWR�GHWWR��/¶,QTXLVL]LRQH�GLPR-
VWUz�GL�DYHU�FRPSUHVR�LO�SULQFLSLR�GHOOD�VFLHQ]D�PRGHU-
QD�PHJOLR�GL�*DOLOHL�TXDQGR�JOL�FKLHVH�GL�TXDOL¿FDUH�OD�
sua teoria come ipotesi. Qualsiasi astronomo moderno 
accetterebbe immediatamente di farlo, limitandosi ad af-
fermare che le formule che si ricavano quando si faccia 
girare la terra intorno al sole sono molto più semplici e 
più “belle” di quelle che si ricavano nel caso contrario. 
Ammettere che il sole giri intorno alla terra comporta il 
ricorso a una quantità tale di costruzioni teoriche che ne 
vale la pena soltanto se è in gioco la verità della Rivela-
zione. Che questa non fosse in gioco i cardinali lo rite-
nevano possibile. Ma per considerare come davvero re-
alizzata questa possibilità occorreva rivedere una serie di 
FRQYLQ]LRQL�FRQGLYLVH�¿QR�D�TXHO�PRPHQWR��6L�VDUHEEH�
voluto prendere in considerazione la possibilità di farlo 
soltanto se le idee di Galilei si fossero imposte con una 
necessità assoluta. Partita patta, insomma. Galilei vinse 
SHUFKp�GL�IURQWH�DOO¶HQRUPH�YDORUH�HVSOLFDWLYR�GHOOD�VXD�
teoria venne meno l’interesse a continuare a sostenere la 
WHRULD�RSSRVWD�DFFHWWDQGR�O¶LSRWHVL�HVWUHPDPHQWH�DUWL¿-
ciosa degli epicicli.

La “nuova scienza” è diventata nel frattempo lo stru-
mento più importante del dominio dell’uomo sulla na-
tura. Ha facilitato il lavoro umano, migliorato la salute, 
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prolungato la vita terrena, reso più comoda la vita e au-
mentato a dismisura la produzione di beni materiali. A 
causa del suo carattere non teleologico essa deve tuttavia 
ULQXQFLDUH�D�R൵ULUH�DOO¶XRPR�XQ�RULHQWDPHQWR�SHU�LO�VXR�
agire. Il sapere che essa mette a disposizione dà pote-
UH��QRQ�VDSLHQ]D��Ê�FKLDUR�SHUFLz�FKH�DFFDQWR�D�TXHVWD�
scienza che permette di scoprire e di ordinare sistema-
WLFDPHQWH�IDWWL�H�FRQQHVVLRQL�UHJRODUL�WUD�IDWWL�VL�D൵HUPD�
XQ¶DOWUD�IRUPD�GL�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�FKH�VL�RFFXSD�GL�TXHL�
fatti che senza una comprensione “dall’interno”, senza 
FRPSUHQVLRQH�GHO�ORUR�VLJQL¿FDWR��QRQ�SRVVRQR�QHSSXUH�
essere percepiti ovvero i discorsi e le azioni degli uomini. 
In tedesco si parla di “Geisteswissenschaften” [scienze 
dello spirito], in inglese di “human” o “moral sciences”, 
in francese di “sciences sociales´��/D�GHVFUL]LRQH�¿VLFD-
listica di una azione umana non la renderebbe neppure 
LGHQWL¿FDELOH�FRPH�D]LRQH�H�DYUHEEH�SLXWWRVWR�XQ�H൵HW-
WR�FRPLFR��>%ODLVH@�3DVFDO�>���������@�SDUOz�D�TXHVWR�
proposito di ©HVSULW� GH� ¿QHVVHª contrapponendolo al-
l’«esprit de géométrie»[10@��2JJL�SDUOLDPR�GL�³HUPHQHX-
tica”, laddove tuttavia si dovrebbe parlare anche di una 
“ermeneutica della natura”. La nozione di “informazio-
ne” sembra presentarsi oggi come un ponte fra human 
science e biologia.

Non voglio adesso approfondire questa questione. La 
TXHVWLRQH�FKH�GHVLGHUR�D൵URQWDUH�q�TXHOOD�GHOOH�LPSOLFD-
zioni morali dell’idea moderna di scienza.

Innanzi tutto è chiaro che una scienza non teleolo-
JLFD�QRQ�SXz�VLFXUDPHQWH�HVVHUH�TXHOOD�JXLGD�QHOOD�YLWD�
che essa doveva essere stando ai proclami del positivi-
smo di un tempo. Ma ancora oggi gli scienziati vengo-
no continuamente consultati pubblicamente in merito a 
questioni di carattere etico o politico. A questo proposito 
bisogna capire che la scienza moderna non è ipotetica 
soltanto nel senso che le sue risposte sono provvisorie 
H�IDOVL¿FDELOL��PD�DQFKH�QHO�VHQVR�FKH�QHO�PLJOLRUH�GHL�
FDVL�SXz�HVVD�GLUFL�FRPH�UDJJLXQJHUH�XQ�RELHWWLYR�FKH�
noi vogliamo raggiungere e quali costi questo comporta. 
Quando la scienza ci voglia insegnare quale obiettivo noi 
dobbiamo perseguire e quale prezzo dobbiamo pagare 
per il suo conseguimento, la prudenza è d’obbligo. Pen-
siamo soltanto a quanti consigli ha già dato la pedago-
JLD�VFLHQWL¿FD�VROWDQWR�SHU�SRL�FRQVWDWDUH�GL�HVVHUVL�VED-
gliata. Emerge qui un problema di fondo che ha a che 
fare con il detto “ars longa, vita brevis”. La scienza non 
³VD´�SHUFKp�QRQ�q�XQD�SHUVRQD�LQGLYLGXDOH��/D�VFLHQ]D�q�
un’impresa collettiva non limitata nel tempo. Per lei gli 
errori non sono qualcosa di negativo. Al contrario, essa 
SXz�LPSDUDUH�GDJOL�HUURUL�SL��FKH�GD�YHULWj�RYYLH��,O�VXR�
FDPPLQR�VLJQL¿FD�³trial and error´��/H�FRVH�VWDQQR�SHUz�
LQ�WXWW¶DOWUR�PRGR�SHU�OH�SHUVRQH�UHDOL��¿QLWH�H�PRUWDOL��

[10 Cfr. %අൺංඌൾ�3ൺඌർൺඅ, Pensieri, trad. it., a cura di Vittorio 
(Q]R�$O¿HUL��������������5L]]ROL��0LODQR�������SS��������@

che subiscono le conseguenze di questi errori. Mi ricordo 
l’esclamazione di una infermiera di fronte al fatto che mi 
era stata diagnosticata una psittacosi [malattia infettiva 
trasmessa dagli uccelli, in particolare dai pappagalli]: “Il 
GRWWRUH�VDUj�FRQWHQWR�GL�SRWHU�¿QDOPHQWH�YHGHUH�XQD�SVLW-
tacosi!”. Io non ero altrettanto contento. Una diagnosi 
sbagliata per la scienza non è una disgrazia, ma lo è per il 
paziente e per il medico, ovvero per il medico in quanto 
medico, non in quanto ricercatore in campo medico. Gli 
interessi della scienza medica, infatti, non coincidono 
con quelli della pratica medica che si regola sui bisogni 
del paziente. La consapevolezza di questa discrepanza fa 
parte naturalmente dell’ethos del medico.

•   •   •

È importante rendersi bene conto che la scienza non 
ha un ethos�H�QRQ�SXz�DYHUFHOR��6ROR�LO�VLQJROR�VFLHQ]LDWR�
o una comunità concreta di scienziati costituita di perso-
QH�VLQJROH�SXz�HVVHUH�PRUDOH��(�TXHVWR�ethos dello scien-
ziato si mostra sia nel servizio leale alla scienza, sia nei 
limiti che sono posti a questo servizio. Questi limiti non 
sono i limiti del desiderio di sapere. La brama di sapere 
sembra essere una forza primitiva che cerca di sfondare 
tutti i limiti contro i quali si scontra. Non ci si deve fare 
XQ¶LGHD�WURSSR�HOHYDWD�GL�TXHVWD�IRU]D��'L�SHU�Vp�HVVD�q�
PRUDOPHQWH�LQGL൵HUHQWH��,O�GRPLQLR�GHOOD�QDWXUD�ID�SDUWH�
GHOO¶D൵HUPD]LRQH�GL�Vp�GD�SDUWH�GHOO¶XRPR��0D�L�FULVWLDQL�
sanno bene che il potere dell’uomo dopo il peccato origi-
QDOH�q�DPELYDOHQWH��/D�VFLHQ]D�PRGHUQD�SHUz�Gj�SRWHUH��
Il suo intreccio con la tecnica è sempre più inestricabile. 
Lo stato della tecnica prescrive in buona parte alla scien-
]D�OH�SURVSHWWLYH�GHOOD�VXD�ULFHUFD�H�VSHVVR�OD�YHUL¿FD�GL�
XQD�WHRULD�VFLHQWL¿FD�FRQVLVWH�LQ�XQ�JUDQGH�HYHQWR�FRPH�
l’esplosione di una bomba atomica. La prima reazione 
DOOD�ERPED�GL�+LURVKLPD�GD�SDUWH�GHL�¿VLFL�QXFOHDUL�WH-
deschi, come racconta Carl Friedrich von Weizsäcker 
[1912-2007], fu di stupore e di ammirazione: “Ma allora 
è possibile!”. 

Quando oggi si chiede la disponibilità di embrioni a 
¿QL�GL�ULFHUFD��TXHVWR�DYYLHQH�SHUFKp�DOWULPHQWL�FHUWH�FR-
noscenze non potrebbero essere acquisite. “La scienza” 
QRQ�SXz�ULQXQFLDUH�D�WDOL�FRQRVFHQ]H��SHUFKp�QRQ�SXz�UL-
QXQFLDUH�DG�DOFXQFKp��0D�O¶XRPR�FKH�SUDWLFD�OD�VFLHQ]D�
SXz�H�GHYH�ULQXQFLDUYL��

Vi sono tuttavia conoscenze la cui acquisizione è 
come tale immorale. Non si tratta in questo caso di 
FRQRVFHQ]H� VFLHQWL¿FKH� WHRULFKH�� PD� WHFQLFR�SUDWLFKH�
ovvero quelle conoscenze che chiamiamo know how. 
I fondamenti teorici della produzione di armi di distru-
]LRQH�GL�PDVVD�GL�SHU�Vp�VRQR�PRUDOPHQWH�LQGL൵HUHQWL��
Ma l’“arte” di produrre tali armi non è un oggetto di co-
noscenza che sia lecito a qualcuno studiare. Tuttavia an-
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che qui vi è una eccezione. Una volta che tale sapere già 
HVLVWD��SXz�HVVHUH�QHFHVVDULR�DFTXLVLUOR�SHU�VDSHUH�FRPH�
FL�VL�SXz�SURWHJJHUH�GD�TXHVWR�QXRYR�PDOH�

Alle virtù della “vita brevis” nel rapporto con l’“ars 
longa” appartiene anche e soprattutto la consapevolezza 
di una certa incommensurabilità tra le due. Il presidente 
francese [Georges Jean Raymond] Pompidou [1911-
������HUD�VROLWR�GLUH�FKH�FL�VL�SXz�URYLQDUH�LQ�WUH�PRGL��
con il gioco, con le donne e con i consigli degli esperti. 
/¶HVSHUWR�VFLHQWL¿FR�VL�PXRYH�QHOO¶DPELWR�GL�FRQGL]LRQL�
ideali. Egli deve necessariamente ridurre la complessità 
del caso singolo. Le sue informazioni sono importanti 
per prendere una decisione in un caso concreto, i suoi 
consigli possono essere sbagliati. L’esperto in quanto 
scienziato non deve essere infastidito da questo fatto. 
Egli, infatti, trova la sua soddisfazione nel poter dire a 
FRVH�IDWWH�SHUFKp�L�VXRL�FRQVLJOL�HUDQR�VEDJOLDWL�H�SHUFKp�
le cose sono andate in tutt’altro modo rispetto a quanto 
prognosticato. La scienza che osserva e ordina i fatti è 
incommensurabile con l’unicità di ogni singolo evento.

Finora ho parlato soprattutto dei limiti etici e cogniti-
vi della scienza. L’etica tratta soprattutto dei limiti delle 
nostre azioni.

In linea di principio non vi sono limiti etici del sapere 
teorico. Nel racconto biblico del Paradiso terrestre Dio 
non ordina di rinunciare a una conoscenza ma di rinun-
ciare a un’azione. La trasgressione del comandamento 
KD�SHUz�FRPH�FRQVHJXHQ]D�XQD�FRQRVFHQ]D�FKH�VHQ]D�
tale esperienza non sarebbe possibile: la conoscenza del-
OD�GL൵HUHQ]D�GL�EHQH�H�GL�PDOH��,O�VDSHUH�VFLHQWL¿FR�QHO�
senso moderno, come ho cercato di mostrare, è per sua 
QDWXUD�VHQ]D�¿QH��1RQ�KD�OLPLWL�LPPDQHQWL��VROWDQWR�JOL�
restano inaccessibili certe dimensioni del reale, come i 
colori al daltonico o certe qualità musicali a chi non ha 
orecchio. I limiti etici del sapere con i quali la scienza 
deve confrontarsi in realtà non sono limiti del sapere, ma 
limiti dell’agire, che di fatto indirettamente mettono dei 
limiti anche al desiderio di sapere. Si tratta per un verso 
GHL�OLPLWL�GL�FLz�FKH�SRVVLDPR�IDUH�SHU�DFTXLVLUH�LO�VDSHUH�
H�SHU�XQ�DOWUR�YHUVR�GHL�OLPLWL�GL�FLz�FKH�SRVVLDPR�IDUH�
per applicare il sapere acquisito. Sempre di più, peral-
WUR��TXHVWL�GXH�WLSL�GL�OLPLWL�WHQGRQR�D�FRQIRQGHUVL��2JJL�
come oggi è sempre più la tecnica che decide della pos-
VLELOLWj� GL� DFTXLVLUH� XOWHULRUH� VDSHUH� VFLHQWL¿FR�� SHUFKp�
TXHVWR�VDSHUH�SXz�HVVHUH�DFTXLVLWR�VROR�FRQ�LO�GLVSLHJD-
mento di grandi mezzi tecnici. In medicina, del resto, è 
sempre stato vero che soltanto l’applicazione di quello 
FKH�VL�ULWLHQH�HVVHUH�XQ�VDSHUH�YHUL¿FD�R�IDOVL¿FD�O¶LSR-
WHVL��(�TXL�VL�SXz�LPPHGLDWDPHQWH�YHGHUH�TXDOFKH�FDVR�
HVHPSOL¿FDWLYR� GHOOH� OLPLWD]LRQL� HWLFKH� GL� FXL� VWLDPR�
parlando. Le limitazioni a cui mi riferisco dipendono dal 
FDUDWWHUH�GHOOD�SHUVRQD�FRPH�¿QH�D�Vp�VWHVVD��>,PPDQXHO@�
Kant [1724-1804] ha formulato l’imperativo categori-

FR�D൵HUPDQGR�FKH�QRQ�VL�GHYRQR�PDL�XVDUH�JOL�XRPLQL�
soltanto come mezzi. La parola “soltanto” è importante, 
SHUFKp�RYYLDPHQWH�QRL�FL�XVLDPR�FRQWLQXDPHQWH�JOL�XQL�
JOL�DOWUL�FRPH�PH]]L�SHU�UDJJLXQJHUH�L�QRVWUL�¿QL��(�RJQL�
persona su cui vengano condotti degli esperimenti vie-
QH�VWUXPHQWDOL]]DWD��FLRq�XVDWD�FRPH�PH]]R�SHU�XQ�¿QH��
0D�FLz�FKH�q�GHFLVLYR�VRQR�L�OLPLWL�GL�TXHVWR�XVR��(VVL�
esigono innanzi tutto che nessuno sia usato senza il suo 
consenso. Questo implica per esempio che generalmen-
te bambini e handicappati psichici non possano essere 
usati come cavie in un esperimento se questo comporta 
un qualche danno per loro. Questo implica naturalmente 
che la vita e la salute di qualcuno non possono essere 
VDFUL¿FDWH�D�YDQWDJJLR�GHOOD�YLWD�H�GHOOD�VDOXWH�GL�DOWUL��
come fecero i medici nazionalsocialisti che nei Lager 
condussero sui prigionieri esperimenti di congelamen-
to i cui risultati avrebbero dovuto servire ai soldati che 
combattevano nell’inverno russo. I limiti all’uso delle 
persone come mezzi vietano anche ogni acquisizione di 
conoscenze che derivi da esperimenti che comportano 
la distruzione di embrioni. Ma anche nella prassi speri-
mentale quotidiana questo problema emerge a proposito 
della sperimentazione di nuovi farmaci. Talvolta succede 
FKH�SULPD�FKH�¿QLVFD�OD�VHULH�GHJOL�HVSHULPHQWL�SUHYLVWL�
il medico arrivi a convincersi che il medicinale in que-
VWLRQH�q�H൵HWWLYDPHQWH�PROWR�H൶FDFH�QHOOD�FXUD�GL�XQD�
malattia. Nel momento in cui se ne convince deve in-
terrompere la sperimentazione e somministrare a tutti i 
pazienti quel farmaco, anche al gruppo di controllo che 
¿QR�D�TXHO�PRPHQWR�DYHYD�ULFHYXWR�XQ�placebo. “Salus 
aegroti suprema lex” [la salute del malato è la legge su-
prema]: quello di cui qui si parla è un concreto paziente 
GL�XQ�FRQFUHWR�PHGLFR��FKH�QRQ�SXz�HVVHUH�VDFUL¿FDWR�
alla salus di una massa indistinta di futuri pazienti. 

A questo punto bisogna anche dire una parola in 
merito ai cosiddetti comitati etici che da qualche anno 
spuntano ovunque come funghi. È il sintomo di una crisi. 
Mostra che l’ethos professionale dei medici, che è quasi 
identico a una lex artis, non adempie più la sua funzione 
di garantire che ci sia una qualche normalità etica libe-
UDQGR�FKL�DJLVFH�GDO�SHVR�GHOOD�ULÀHVVLRQH��6L�VRQR�DSHUWH�
WURSSH�QXRYH�SRVVLELOLWj�SHU�D൵URQWDUH�OH�TXDOL�OH�VHPSOL-
ci regole di questo ethos non bastano più. I medici non 
HUDQR�SUHSDUDWL�D�ULÀHWWHUH�VXOOH�ORUR�VFHOWH�ULVDOHQGR�DL�
principi su cui esse si basano e hanno ceduto il compi-
WR�GL�FRQGXUUH�TXHVWD�ULÀHVVLRQH�DL�FRPLWDWL�HWLFL��0D�q�
una illusione credere che moralisti di professione diano 
qualche garanzia di decisioni buone e giuste. Al contra-
rio, i più radicali oppositori della tradizione etica europea 
sono di professione docenti di Etica, come per esempio 
3HWHU�6LQJHU��)LGDUVL�GL� ORUR�SHUFKp�VRQR�SURIHVVRUL�GL�
Etica sarebbe più o meno come se si volesse lasciare de-
cidere che cosa è giusto a degli avvocati professionisti 
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VROWDQWR�SHUFKp�TXHVWL�VRQR�FDSDFL�GL�IRUPXODUH�XQD�TXD-
lunque decisione in linguaggio giuridico professionistico 
H�GL�JLXVWL¿FDUOD�FRQ�DUJRPHQWL�JLXULGLFL��

Il medico oggi, in presenza di problemi complicati, 
ha bisogno dell’aiuto di gente con una preparazione spe-
FL¿FD�QHO�FDPSR�GHOOD�ULÀHVVLRQH�HWLFD��0D�QRQ�GHYH�PDL�
sospendere il proprio giudizio rimettendosi al giudizio di 
una commissione e tali commissioni devono essere sem-
pre soltanto organi consultivi e mai organi deliberativi. 
1RQ�D൶GHUHL�LO�PLR�GHVWLQR�D�XQ�PHGLFR�FKH�QRQ�VLD�GL-
sposto a ascoltare i consigli di persone competenti. Egli 
deve prendere le proprie decisioni conoscendo il punto 
GL�YLVWD�GL�DOWUH�SHUVRQH�FRPSHWHQWL��0D�SXz�VHJXLUH� L�
loro consigli soltanto se è convinto lui stesso che siano 
JLXVWL��(�VLFXUDPHQWH�QRQ�DYUHL�¿GXFLD�LQ�XQ�PHGLFR�FKH�
LQ�XQD�VLWXD]LRQH�GL൶FLOH�ULQXQFLD�D�GDUH�LO�SURSULR�JLX-
dizio rimettendosi al parere di una commissione. Vi sono 
norme morali obiettive. Ma è morale soltanto una perso-
na che agisce avendo fatto di queste norme obiettive un 
proprio convincimento.

'HO� UHVWR� DQFKH� LO� GLVFRUVR� VFLHQWL¿FR� q� VRJJHWWR�
a norme morali. Esso deve servire a scoprire la verità. 
4XHVWR�SXz�HVVHUH�RVWDFRODWR�GD�GLYHUVL�IDWWRUL��8QR�GL�
questi è l’ambizione personale che, come è noto, ha por-
WDWR�LQ�GLYHUVL�FDVL�D�IDOVL¿FDUH�L�ULVXOWDWL�GHOOH�ULFHUFKH��
Ma vi sono anche fattori di disturbo meno evidenti. Uno 
GL�TXHVWL�QRQ�SXz�SUREDELOPHQWH�HVVHUH�HOLPLQDWR��O¶LQWH-
resse del ricercatore a ottenere un determinato risultato. 
4XHVWR�LQWHUHVVH�SXz�HVVHUH�GL�QDWXUD�LGHRORJLFD��,O�FDVR�
SL��FODPRURVR�q�IRUVH�OD�ELRORJLD�GL�>7UR¿P�'HQLVRYLþ@�
Lysenko [1898-1976] con la sua teoria dell’ereditarietà 
dei caratteri acquisiti. Quello che vi stava dietro era l’i-
deologia stalinista. Ma vi sono esempi di political cor-
rectness più vicini a noi. Si veda ad esempio il tentativo 
di mettere a tacere lo psicologo inglese [Hans Jürgen] 
Eysenck [1916-1997] che aveva presentato i risultati 
di ricerche empiriche sulla relazione fra la razza e certe 
capacità cognitive. La scienza moderna proprio a causa 
del suo carattere non teleologico non dà mai giudizi di 
valore. I suoi risultati consentono reazioni e applicazioni 
diverse. Se ci viene detto che i giapponesi mediamente 
hanno un quoziente di intelligenza più alto che gli euro-
pei, dobbiamo prenderne atto, posto che questo risultato 
sia stato ottenuto lege artis. Se poi da questo noi traiamo 
la conclusione di far immigrare più giapponesi in Euro-
pa o al contrario di cercare di limitarne l’immigrazione, 
questo non viene suggerito in alcun modo dalla consta-
tazione di fatto. Gli interessi hanno spesso un grosso 
peso nel caso delle scienze umane, soprattutto nella ri-
cerca storica, i cui risultati vengono usati per legittimare 
R�GLVFULPLQDUH�SHUVRQH�H�JUXSSL��)D�SDUWH�SHUFLz�GHOO¶e-
thos� GHO� GLVFRUVR� VFLHQWL¿FR� FKH� O¶LQWHUHVVH� D� RWWHQHUH�
un determinato risultato venga dichiarato apertamente 

e che per quanto possibile i portatori di tale interesse si 
astengano dall’intervenire nella discussione riconoscen-
do di non essere imparziali. Un esempio di questo è la 
discussione in merito alla cosiddetta morte cerebrale. 
Vi è un interesse enorme e del resto rispettabile da parte 
dei medici che praticano i trapianti a ottenere gli organi 
viventi da trapiantare. Riconoscere il venir meno delle 
funzioni cerebrali come morte dell’uomo è in linea con 
questo interesse. Il riconoscimento della morte cerebrale 
in Germania non si sarebbe mai avuto senza il grande 
peso dei medici impegnati nel trapianto di organi. Troppi 
fenomeni suggeriscono il contrario. Anestesisti e infer-
miere spesso cercano inutilmente di convincersi che è 
morto un uomo che respira, che distende il braccio, che 
suda e le cui ghiandole secernono ormoni se gli si fa un 
WDJOLR�QHOOD�SHOOH�H�FKH�SHUFLz�YLHQH�VRWWRSRVWR�DG�DQHVWH-
sia prima che gli organi siano prelevati. La constatazione 
della morte era sempre stata una questione che riguarda-
va i parenti che vedevano che il morire era terminato e 
che il morente era morto. Un medico veniva chiamato 
per confermare il giudizio dato così prima facie oppure 
per constatare invece che la persona era ancora viva. Se 
adesso l’onere della prova viene invertito e in nome del-
la scienza viene dichiarato morto un uomo di cui tutti gli 
astanti vedono che è vivo, quello che vi sta dietro, come 
KR�GHWWR��q�XQ�LQWHUHVVH�LQ�Vp�OHJLWWLPR�GHOOD�WUDSLDQWR-
logia. Ma non è bene che sia così. Questo rende più 
GL൶FLOH�OD�ULFHUFD�GHOOD�YHULWj��*OL�VWXGL�QHO�QHXURORJR�
americano [Alan] Shewmon e di altri scienziati hanno 
mostrato che l’integrazione delle diverse parti nell’or-
JDQLVPR�YLYR�QRQ�GLSHQGH�Qp�VROWDQWR�GDO�FHUYHOOR�Qp�
soltanto dal cuore. Quando un ragazzo le cui funzioni 
cerebrali sono completamente estinte sopravvive ancora 
per diversi anni e in questo periodo compaiono i cam-
ELDPHQWL�SXEHUDOL��GH¿QLUH�TXHVWR�UDJD]]R�XQ�FDGDYHUH�q�
inconciliabile con la sana ragione. Lo stesso vale per la 
donna ricoverata nella clinica universitaria di Erlangen 
che secondo il criterio di Harvard era morta ma dopo 
mesi ha ancora dato alla luce un bambino. È vero che 
questi uomini sarebbero morti ben prima se non li si fos-
VH�WHQXWL�LQ�YLWD�DUWL¿FLDOPHQWH��(�QRQ�YRJOLR�GLVFXWHUH�OD�
questione se non sarebbe stato meglio lasciarli morire in 
pace. Ma, dato che non li si è lasciati morire, non erano 
appunto morti ma vivi. [Papa] Pio XII [1939-1958] ha 
dichiarato espressamente che «la vie humaine continue 
DXVVL�ORQJWHPSV�TXH�VHV�IRQFWLRQV�YLWDOHV�²�j�OD�GLৼHUHQ-
ce de la simple vie des organes — se manifestent spon-
WDQpPHQW�RX�PrPH�j�O¶DLGH�GH�SURFpGpV�DUWL¿FLHOVª[11].

[11�3ංඈ�;,,� Discours “Le docteur” en réponse à trois que-
stions de morale médicale sur la réanimation, del 24 novem-
bre 1957 (©/D�YLWD�XPDQD�FRQWLQXD�¿QR�D�TXDQGR�OH�VXH�IXQ]LRQL�
YLWDOL�²�D�GLৼHUHQ]D�GHOOD�VHPSOLFH�YLWD�GHJOL�RUJDQL�²�VL�PD-
nifestano spontaneamente o anche con l’aiuto di procedimenti 
DUWL¿FLDOL).]
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Sarebbe contro l’esperienza comune delle cose uma-
QH�D൵HUPDUH�FKH�q�VROR�XQ�FDVR�VH�LO�PRPHQWR�LQ�FXL�q�
VWDWD�SURSRVWD�OD�QXRYD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�PRUWH�FRLQFLGH�
con il momento in cui si sono aperte nuove possibilità 
nel trapianto di organi. I medici che praticano i trapianti 
e vogliano lavorare con la coscienza a posto dovrebbero 
SHUFLz�UL¿XWDUVL�GL�HQWUDUH�QHO�SURFHVVR�FRQ�FXL�VL�IRUPD�LO�
JLXGL]LR�LQ�PHULWR�DOOD�PRUWH�FHUHEUDOH��3URSULR�SHUFKp�LO�
loro interesse coincide obiettivamente in modo così im-
PHGLDWR�FRQ�O¶DPRUH�GHO�SURVVLPR�²�FKH�FRVD�YL�SXz�
essere di più nobile che donare i propri organi per salvare 
la vita di un altro? — esso tende a indebolire pregiudi-
zialmente tutti gli argomenti in contrario.

Vi è ancora un altro interesse che ostacola la scoperta 
GHOOD�YHULWj�QHO�SURFHVVR�GHOOD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�H�FKH�QRQ�
SXz�HVVHUH�HOLPLQDWR��PD�SXz�SHUz�HVVHUH�QHXWUDOL]]DWR��
l’interesse del ricercatore alla conferma della sua teoria. 
Popper ha espresso l’esigenza che la scienza sostenga 
VRSUDWWXWWR�OH�WHRULH�LPSUREDELOL�GDOOD�FXL�IDOVL¿FD]LRQH�
SXz�LPSDUDUH�GL�SL��FKH�GD�FRQIHUPH�FKH�VRQR�VHPSUH�
soltanto provvisorie. In realtà il ricercatore ha l’interesse 
opposto a vedere confermata la propria teoria. Questo 
non è preoccupante in quanto di solito vi sono altri ricer-
FDWRUL�SURQWL�D�IDUH�L�QHFHVVDUL�WHQWDWLYL�GL�IDOVL¿FD]LRQH��
Soltanto là dove la VFLHQWL¿F�FRPPXQLW\ nel suo insieme 
q�G¶DFFRUGR�VX�XQD�GHWHUPLQDWD�WHRULD��GLYHQWD�GL൶FLOH�H�
spesso impossibile per il singolo outsider farsi ascoltare 
e trovare una rivista in cui presentare i suoi argomenti in 
contrario. L’ethos della ricerca esige che ci si opponga a 
questo meccanismo.

Da ultimo desidero menzionare in questo contesto il 
problema della rilevanza. “Ars longa, vita brevis”. Ma 
senza la “vita brevis” l’“ars longa” è soltanto virtuale. 
Essa è reale soltanto come attività di uomini che sono 
HVVHUL�¿QLWL��/D�¿QLWH]]D�XPDQD�QRQ�ULJXDUGD�VROWDQWR�OD�
durata della vita, ma anche la limitatezza materiale delle 
risorse. In ambito medico questa limitatezza fa sì che la 
società, nonostante l’incommensurabilità di ogni perso-
na, debba negare ad alcune persone una terapia che con-
cede ad altre, scegliendo in base a criteri che in qualche 
PRGR�UHQGRQR�SDUDJRQDELOH�FLz�FKH�SDUDJRQDELOH�QRQ�q��
,Q�TXHVWD�VHGH�QRQ�GHYR�D൵URQWDUH�TXHVWR�SUREOHPD��PD�
voglio soltanto menzionarlo. Per la ricerca si presenta un 
SUREOHPD�DQDORJR��1RQ�SRVVLDPR�VWXGLDUH�WXWWR��SHUFKp�
OD�YLWD�q�EUHYH�H�SHUFKp�L�PH]]L�VRQR�OLPLWDWL�H�OD�ULFHUFD�
diventa sempre più costosa. I soldi che vengono spesi 
nella ricerca non vengono spesi altrove. E i soldi che 
vengono spesi nella ricerca in una disciplina non vengo-
QR�VSHVL�LQ�XQ¶DOWUD��,O�SUREOHPD�GL�¿VVDUH�GHOOH�SULRULWj�q�
XQ�SUREOHPD�SROLWLFR�H�SHUFLz�VHPSUH�DQFKH�XQ�SUREOH-
ma morale, sebbene l’etica lasci qui un ampio spazio di 
OLEHUWj��9HUVR�OD�¿QH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD�YL�IXURQR�DFFHVH�
discussioni sul problema della rilevanza della ricerca. 

Secondo qualcuno ogni ricerca avrebbe dovuto dimo-
strare la propria utilità sociale, laddove peraltro i criteri 
in base ai quali stabilire che cosa fosse utile apparivano 
pesantemente ideologizzati. Per fortuna questa è acqua 
passata. Ma naturalmente il problema rimane. Per quan-
to riguarda la ricerca nell’ambito delle scienze naturali, 
si tratta in buona parte di un aspetto del problema più 
ampio del rapporto tra interessi di breve e di lungo pe-
riodo. La cosiddetta ricerca di base spesso porta vantaggi 
soltanto a lungo termine e non è neppure sicuro che li 
porti. Ma tutti i progressi tecnici e medici degli ultimi 
secoli si devono a ricerche che quando furono fatte non 
potevano promettere con sicurezza tali vantaggi e anzi 
VSHVVR�QRQ�PLUDYDQR�D൵DWWR�D�ULVXOWDWL�GL�TXHO�WLSR��8QD�
politica saggia si distingue per un verso da una politica 
populistica e per l’altro verso da una politica stalinista 
per il fatto che cerca di trovare un equilibrio tra gli inte-
ressi di coloro che vivono adesso e i probabili interessi 
delle generazioni future. Il nostro primo dovere nei loro 
confronti è di non vivere a loro spese, consumandone le 
risorse e facendo debiti che loro dovranno pagare. Non 
vi è invece un dovere ugualmente assoluto di fare per 
loro investimenti smisurati. 

Il problema della rilevanza della ricerca, soprattutto 
in ambito medico, ha anche un altro aspetto ancora più 
evidente. Vi sono in medicina interrogativi rispondere ai 
quali ha un’importanza enorme dal punto di vista tera-
SHXWLFR�H�SXz�HVVHUH�IDWWR�FRQ�XQ�LPSHJQR�¿QDQ]LDULR�
UHODWLYDPHQWH�PRGHVWR��0D�SURSULR�SHUFKp�OH�FRVH�VRQR�
così semplici tali ricerche non comportano un grande 
SUHVWLJLR�VFLHQWL¿FR��1RQ�FL�VL�SXz�IDUH�XQ�QRPH�ODYR-
rando in quel campo. E istituzioni di ricerca non sono 
disposte a spendere soldi in quelle aree, sebbene in tal 
modo molti pazienti potrebbero essere aiutati. Ha un va-
lore simbolico il fatto che la prima fecondazione in vitro 
sia stata eseguita a Calcutta, una città in cui neonati ab-
bandonati muoiono sulla strada. Chi avesse aiutato uno 
di questi bambini a trovare dei genitori adottivi sarebbe 
rimasto sconosciuto. Il dottore che in un quartiere ele-
gante lì vicino ha eseguito questo intervento spettacolare 
è entrato per sempre nella storia della medicina.

Mi pare che Tommaso d’Aquino abbia colto nel se-
gno là dove dice che il movente che corrompe il desi-
derio di sapere è la superbia, ambizione e vanità. Anche 
qui è di nuovo chiaro che la moralità e l’immoralità con-
sistono innanzi tutto e soprattutto nelle virtù e nei vizi 
di persone individuali. Queste virtù e questi vizi hanno 
conseguenze più o meno vaste per altri uomini e per il 
mondo. Ma è importante ricordare che la Chiesa non è 
interessata innanzi tutto alle conseguenze terrene di un’a-
zione, ma alle anime di chi la compie e di chi la subisce. 
Quello che accade dipende da noi solo in minima parte. 
Ma noi possiamo evitare di commettere azioni ingiuste. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Politicamente 
corretto
Storia di 
un’ideologia

0DUVLOLR��3DGRYD�����
����SS���¼���

IO�¿QDOH�GHOOD�Carmen riscritto. Una petizione 
per rimuovere dal Metropolitan di New York 

un quadro di Balthus contestato per presunta pe-
GR¿OLD��2YLGLR�EDQGLWR�GDOOH�XQLYHUVLWj�DPHULFDQH�
SHUFKp�R൵HQVLYR�H�YLROHQWR�
Sembra non esserci modo di sfuggire alle censu-

re imposte dal politicamente corretto, che si sforza 
di riscrivere la storia e la lingua, rimuovendo ogni 
potenziale fonte di discriminazione e producendo 
rocamboleschi eufemismi.
Eugenio Capozzi ricostruisce le origini ed evi-

denzia le attuali contraddizioni di questa retorica 
collegandola a una vera e propria ideologia, che 
D൵RQGD�OH�UDGLFL�QHOOD�FULVL�GHOOD�FLYLOWj�HXURSHD�GL�
inizio Novecento, cresce con la ribellione dei baby 
boomers QHJOL�DQQL�6HVVDQWD�H��FRQ�OD�¿QH�GHOOD�
guerra fredda, la morte dei totalitarismi e la globa-
OL]]D]LRQH��VL�LPSRQH�FRPH�HJHPRQH�LQ�XQ�2FFL-
dente sempre più relativista e scettico. Una visione 
del mondo che ha dato vita nel tempo a dogmi e 
feticci: il multiculturalismo, la rivoluzione sessua-
le, l’ambientalismo radicale, la concezione dell’i-
dentità come pura scelta soggettiva.
Se oggi gli eccessi e gli aspetti grotteschi del po-

liticamente corretto sono ormai evidenti, proporne 
un’analisi storica è ancor più necessario. Proprio 
quando un fenomeno culturale e politico appare 
avviato verso la parte discendente della sua pa-
UDEROD�� LQIDWWL�� SXz� GLYHQWDUH� RJJHWWR� GL� VWXGLR��
svincolandosi dalla logica della contrapposizione 
polemica, è possibile capire come agisce concre-
tamente sulle nostre scelte [dalla seconda di co-
pertina].
(ඎ඀ൾඇංඈ�&ൺඉඈඓඓං è professore ordinario di Storia Con-

temporanea presso la facoltà di Lettere dell’Università degli 
6WXGL�GL�1DSROL�³6XRU�2UVROD�%HQLQFDVD́ ��)D�SDUWH�GHO�FRPLWDWR�
VFLHQWL¿FR�GHOOD�ULYLVWD�Ventunesimo Secolo e della redazione di 
Ricerche di storia politica. È autore di diversi volumi tra cui: Il 
sogno di una costituzione (2008), Partitocrazia (2009) e Storia 
dell’Italia moderata (2016) [dalla quarta di copertina].

 

&RQWUR�LO�VXLFLGLR�GHOO¶(XURSD�
vivere il Vangelo

Da qualche anno il declino [dell’Europa] si è 
fatto più rapido. Tutte le civiltà che hanno 

ignorato l’eminente dignità della persona umana 
VRQR�VFRPSDUVH��2JJL��FRPH�DOO¶HSRFD�GHOO¶,PSH-
UR�5RPDQR�� O¶(XURSD�PDQLSROD��PHUFL¿FD��JLRFD�
con la vita dell’uomo, creando così le condizioni 
della propria scomparsa. 

,O�UL¿XWR�GHOOD�YLWD��O¶XFFLVLRQH�GHJOL�HPEULRQL��
dei disabili e degli anziani, la distruzione della fa-
miglia e dei valori morali e spirituali: ecco il primo 
atto del suicidio di un intero popolo. Assistiamo 
impotenti alla decadenza di una civiltà. Il crollo 
dell’Europa è qualcosa di unico nella storia dell’u-
manità. 

'HYR�SHUz�DJJLXQJHUH�FKH�YL�VRQR�LQ�(XURSD��DO�
di là delle istituzioni che sembrano suicide e deca-
denti, anche veri e propri germi di rinnovamento.

Ho conosciuto molte famiglie generose e pro-
fondamente radicate nella loro fede cristiana. Ho 
visto, inoltre, delle belle comunità religiose, fedeli 
e ferventi. Esse mi fanno pensare ai cristiani che, 
DOOD� ¿QH� GHOO¶,PSHUR� 5RPDQR�� YHJOLDYDQR� VXOOD�
¿DPPD� YDFLOODQWH� GHOOD� FLYLOWj�� 'HVLGHUR� LQFR-
raggiarle. Voglio dire loro: la vostra missione non 
consiste nel salvare un mondo che muore. Nessu-
na civiltà è depositaria delle promesse della vita 
eterna. La vostra missione consiste nel vivere fe-
delmente e senza compromesso la fede che avete 
ricevuto da Cristo. Così, senza nemmeno render-
mene conto, salverete l’eredità di tanti secoli di 
fede. Non abbiate paura del vostro numero esiguo! 
1RQ�VL�WUDWWD�GL�YLQFHUH�OH�HOH]LRQL�R�GL�LQÀXHQ]D-
re le opinioni. Si tratta di vivere il Vangelo. Non 
di ritenerlo un’utopia, ma di farne concretamen-
te esperienza. La fede è come un fuoco. Bisogna 
bruciare per primi per riuscire poi a trasmetterla. 
Vegliate su questo fuoco sacro! Sia il vostro calore 
QHO�FXRUH�GHOO¶LQYHUQR�GHOO¶2FFLGHQWH��4XDQGR�XQ�
fuoco illumina la notte, a poco a poco gli uomini vi 
si radunano attorno. Questa deve essere la vostra 
speranza.

Card. Robert Sarah

[Da Si fa sera e il giorno ormai volge al declino, trad. 
it., Cantagalli, Siena 2019, pp. 252-253].
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Le leggi naturali 
dell’ordine sociale 

6RYUDQLWj��JRYHUQDQWL�H�JRYHUQDWL
Invito alla lettura di Mauro Ronco 

7UDGX]LRQH��LQWHJUD]LRQH�GHOO¶DSSDUDWR�FULWLFR�
e postfazione di Oscar Sanguinetti

'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH�����������SS���¼������

Il saggio di Louis de Bonald è l’esposizione in 
IRUPD�VLQWHWLFD�H�DEEUHYLDWD�GHOOH� WHVL�GL�¿OR-

VR¿D� SROLWLFD� �QHFHVVLWj� GHOO¶DXWRULWj� WHPSRUDOH��
sua origine divina, parte importante di una rive-
lazione primitiva che include il linguaggio; critica 
del pensiero illuministico radicale e della Rivolu-
zione francese “giacobina”) che l’autore ha for-
mulato nel più ampio trattato Théorie du pouvoir 
social, composto pochi anni prima nell’esilio, per 
rispondere succintamente alle obiezioni suscitate 
dall’opera prima. È la prima traduzione italiana 
di un saggio completo di de Bonald e, anche per 
le dimensioni proibitive delle altre sue opere, ha 
lo scopo di agevolare il lettore italiano che voglia 
accostare “in diretta” (molti in Italia hanno stu-
diato de Bonald, ma mai traducendone l’articolata 
prosa) il complesso pensiero di un grande “padre” 
della scuola contro-rivoluzionaria.
/ඈඎංඌ�ൽൾ�%ඈඇൺඅൽ�(1754-1840), francese, con il quasi 

coetaneo Joseph de Maistre (1769-1821), savoiardo, è 
stato uno dei massimi teorici del tradizionalismo cat-
tolico dell’età della Restaurazione. Il volume è prece-
duto da un invito alla lettura di Mauro Ronco, giurista, 
docente emerito di Diritto Penale in diverse università 
italiane e straniere, e attuale presidente del Centro Stu-
di Rosario Livatino.

3ൺඈඅඈ�0ൺඋඍංඇඎർർං

Per Dio e per la patria
3UR¿OL�GL�FRQWUR�ULYROX]LRQDUL�LWDOLDQL�

fra Settecento e Ottocento
Con un saggio introduttivo di Marco Invernizzi

'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH�������
����SS���¼������

(උංർ�9ඈൾ඀ൾඅංඇ

3ROLWLFD��VWRULD�H�¿ORVR¿D
con un saggio introduttivo di 

'DQLHOH�)D]LR
a cura di Oscar Sanguinetti

'¶(WWRULV�(GLWRUL��&URWRQH�������
����SS���¼������

N O V I T À
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Plutarco di Cheronea [46/48-127] avrebbe de-
dicato loro una coppia di bìoi paràlleloi, vite 

parallele…
Ho colto da tempo le analogie — naturalmente 

mutatis mutandis —, le non poche e non irrilevan-
ti analogie fra il beato imperatore Carlo d’Austria 
(1887-1922), della casa di Asburgo, e il re Baldovi-
no dei Belgi (1930-1993), della dinastia di Sassonia-
Coburgo-Gotha: analogie di carattere e temperamen-
to; analogie nella visione della funzione regale quale 
servizio al bene dei propri popoli — id est dei propri 
fratelli nella fede — in quanto obbedienza al piano di 
Dio, di una funzione regale la quale — seppure sen-
za gli espliciti riferimenti valoriali con cui essa veni-

Carlo d’Austria e Baldovino dei Belgi 
Due vite di re in nome di Dio

'XH�VRYUDQL�FDWWROLFL��GXH�ELRJUD¿H�FKH�WHVWLPRQLDQR�FRPH�DQFRUD�QHO�1RYHFHQWR�VLDQR�HVLVWLWL�UH�FKH�
KDQQR�VSHVR�OD�SURSULD�YLWD�SHU�LO�EHQH�GHL�SRSROL�D৽GDWL�ORUR�GDOOD�3URYYLGHQ]D

Maurizio Dossena

va indicata nella fase più tradizionale della societas 
cristiana, vale a dire nel Medioevo ed epoche a esso 
e alle sue istituzioni direttamente riferite — per en-
trambi viene, di fatto, direttamente da Dio e rende il 
sovrano uno strumento di bene nelle mani del Som-
mo Re; analogie, ancora, nella mitezza dell’indole 
personale a cui, tuttavia, si accompagnava una forza 
interiore e anche una certa coraggiosa energia deci-
sionale — all’occorrenza — negli atti di governo. 
$QDORJLD��LQ¿QH�²�PD�QRQ�q�FHUWR�OD�PHQR�LPSRU-
tante delle rilevanze che intendo qui evidenziare — 
nella concezione che entrambi ebbero della santità 
del matrimonio e della famiglia.

Il beato Carlo d’Asburgo (1887-1922), imperatore di Austria e re di Ungheria, 
e il servo di Dio Baldovino I (1930-1993), re dei Belgi
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'L൵HUHQ]H�� SHUYHQXWR� D� YHQWLTXDWWUR� DQQL� DO� ¿-
danzamento e alle nozze, l’allora arciduca Carlo, se-
condo un iter ordinario e spontaneo, dopo il “colpo 
di fulmine” all’incontro con la giovane Zita di Bor-
ERQH�3DUPD��������������XQD�GHL�YHQWLTXDWWUR�¿JOL�
— in due matrimoni — del duca Roberto I di Bor-
bone-Parma (1848-1907); a trent’anni — un po’… 
in ritardo, quasi per necessità dinastiche — e dopo 
un percorso “studiato” attraverso intermediari per la 
scelta mirata di una “candidata” ad hoc, Baldovino 
sposa Fabiola de Mora y Aragón (1928-2014), una 
contessa spagnola dal medesimo temperamento e 
dal forte anelito religioso. 

2WWR�¿JOL�LQ�XQGLFL�DQQL�²�H�FKH�DQQL��²��&DUOR�H�
=LWD��QHVVXQ�¿JOLR�L�VRYUDQL�EHOJL��FKH�YLVVHUR�WXWWDYLD�
sempre con grande amore e attenzione per i piccoli, 
nella cristiana rassegnazione di non poterne avere. 
Fabiola di qualche anno più grande di Baldovino, era 
all’apparenza un po’ materna nei suoi confronti; Zita 
era più giovane del consorte, ma in lei si intravvede-
va la forza che la rendeva concreta quanto rispettosa 
consigliera di Carlo, capace di infondergli sicurezza 
e vigore.

8Q� DOWUR� GHWWDJOLR� GHJQR� GL� UD൵URQWR�� HQWUDPEL�
i sovrani hanno avuto, come retroscena della suc-
cessione al trono, un evento traumatico: il tragico 
attentato di Sarajevo del 28 giugno 1914 l’uno, che 
lo spinse, al di là delle ordinarie previsioni che l’a-
vrebbero visto sul trono all’incirca negli anni Qua-
ranta, alla necessità di “scaldarsi” in fretta, vista l’età 
avanzatissima di Francesco Giuseppe (1830-1916); 
la tragica morte in un incidente alpinistico del non-
no Alberto I (1875-1934) e quella della madre Astrid 
Bernadotte di Svezia (1905-1935) in un incidente 
stradale, Baldovino. Poi le complesse e drammati-
che vicende della Seconda Guerra Mondiale, della 
deportazione per Baldovino, con successiva abdica-
zione del padre Leopoldo III (1901-1983) nel 1951.

Proseguendo nello sceverare le analogie e le dif-
ferenze fra i due sovrani, fra i quali corrono due ge-
QHUD]LRQL�H�GXH�WUDJLFKH�JXHUUH��OD�¿JXUD�GL�%DOGR-
vino, le sue doti di umanità e di fede, sono apparse 
abbastanza evidenti e lineari ai suoi contemporanei 
²�IDFHQGRQH�� FDVRPDL�� XQD�¿JXUD�XQ�SR¶�SDWHWLFD�
DJOL�RFFKL�GHJOL�RVVHUYDWRUL�VXSHU¿FLDOL�H�PRQGDQL��
DELWXDWL�DG�DOWUH�³VWR൵H´�GL�VRYUDQL�H�SULQFLSLQL�FRQ�
diverse evidenze o… apparenze. Carlo d’Asburgo è 
stato mal conosciuto, male interpretato e male fatto 
conoscere per buona parte della sua vita — e anche 
dopo — e questo sia dai suoi nemici sia dai suoi con-
nazionali e alleati: ci volle la determinazione di san 
Giovanni Paolo II (1978-2005) — il quale sempre 

ebbe attenzione e devozione per colui che fu l’amato 
e stimato sovrano della sua famiglia e di cui egli e 
padre portavano il nome — per promettere a Zita e 
SHU�SRUWDUH�D�WHUPLQH��QHO�������OD�FDXVD�GL�EHDWL¿FD-
zione dell’imperatore avviata nel 1949, contribuendo 
così a far meglio conoscere uno dei più emblematici 
sovrani del XX secolo, di cui prima, a volte, nem-
meno i libri di scuola parlavano, come se a chiude-
re la Grande Guerra e la secolare storia dell’Impero 
asburgico fosse stato il vecchio e autorevole France-
sco Giuseppe....

«All’indomani della morte di Re Baldovino, due 
testimonianze mi colpirono per la loro pertinenza, 
quella del poeta Jules Beaucarne che disse: “Il pub-
blico ha onorato nel re un uomo d’amore”; l’altra, 
quella del giornalista Philippe Druet: “Esercitare la 
regalità come ha fatto il re, è anche un sacerdozio”»1. 

Seguo, nella mia riscoperta di Re Baldovino, que-
sto buon libro, che racchiude le tracce di quella bella 
DPLFL]LD� VSLULWXDOH�� ROWUHFKp� LVWLWX]LRQDOH�� FKH� OHJz�
LO� FDUG�� /pRQ�-RVHSK� 6XHQHQV� ������������ DO� VXR�
sovrano. Importante è il pensiero che ricaviamo da 
una sua lettera a Baldovino a proposito del silenzioso 
rapporto dell’anima fedele con l’Assoluto, secondo 
cui «[…] questa solitudine vi permette di prendere 
meglio le distanze per vedere e giudicare meglio gli 
uomini e le situazioni, e comporta un dono di silenzio 
al cuore di colui al quale Dio parla più distintamente 
e si impone come l’Unico Assoluto. E, quando è pre-
sente l’Assoluto, il relativo diventa talmente relativo 
[…] “Un niente mi agita, ma niente mi fa vacillare”. 
Per chi è radicato in Dio, il resto, per quanto impor-
tante, è sempre il resto»2.

Quanti “niente” possono aver fatto agitare ma 
non vacillare il mite Baldovino, magari non ben sap-
piamo, per la sua riservatezza; quanto vento certo 
DJLWz�²�GRSR�XQD�JLRYLQH]]D�UHODWLYDPHQWH�WUDQTXLO-
la, nella quale, come dicevo, le previsioni riguardo a 
XQD�VXD�SRVVLELOH�VXFFHVVLRQH�DO�WURQR�GDYDQR��¿QR�DO�
tragico 1914, tempi ancora lenti — i due anni intensi 
e drammatici dell’impero di Carlo! Ma certamente 
TXHUFH�HQWUDPEL��3HUFKp��D�YROWH��q�DOWUHWWDQWR�GL൶-
cile regnare in anni di pace incerta quanto in anni di 
guerra…

L’aspetto che mi porta a un altro interessante pa-
rallelo fra i due sovrani è la forza della carità, della 
FDULWj�FULVWLDQD��4XHOOD�FDULWj�FKH�SRUWz�&DUOR�²�VR-
YUDQR�GL�XQ�JUDQGH�LPSHUR��FKH�SHUz�OD�JXHUUD��GRSR�

1 Cൺඋൽ. /ൾඈ�-ඈඓൾൿ�6ඎൾඇൾඇඌ, Re Baldovino, una vita che ci 
parla, trad. it., SEI. Società Editrice Internazionale, Torino 
1995, p. 5; l’autore era allora arcivescovo di Malines-Bruxel-
les e primate del Belgio.

2 Ibid., p. 7.
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anni in cui era stato ricco, prospero e dinamico, ave-
va messo di fronte alle ristrettezze economiche — 
D�GDUH�VROOLHYR�DL�VDFUL¿FL�FRPSLXWL�GDO�VXR�SRSROR��
togliendosi letteralmente il pane di bocca, egli e Zita, 
e vestendo i piccoli arciduchi addirittura con abiti ri-
YROWDWL��&KH�OR�VSLQVH�SRL�DG�D൵URQWDUH�FRQ�XPDQD��
UHJDOH�H�FULVWLDQD�GLJQLWj�OD�SRYHUWj�D�FXL�L�SHU¿GL�H�
EHQ�GHWHUPLQDWL�YLQFLWRUL�GL�9HUVDLOOHV��FRQ¿VFDQGR�
tutti i beni di famiglia, condannarono lui e i membri 
della dinastia, una povertà che si fece particolarmen-
te acuta nel duro esilio dell’isola di Madera. Quella 
VWHVVD� FDULWj� FKH� DQLPz�%DOGRYLQR� H� )DELROD� QHOOH�
loro attenzioni ai poveri, ai malati, ai più infelici fra 
i sudditi, agli ultimi, anche senza tanta ostentazione.

Insieme verso il Paradiso è il titolo del capitolo 
FKH�2VFDU� 6DQJXLQHWWL� GHGLFD� DO� VLJQL¿FDWR� GHOO¶X-
QLRQH� FULVWLDQD� FRQ� =LWD� QHOOD� ELRJUD¿D� GL� &DUOR�
d’Asburgo3 scritta con Ivo Musajo Somma, uscita 
QHOO¶DQQR�GHOOD�EHDWL¿FD]LRQH�GHOO¶XOWLPR�LPSHUDWRUH�
di Austria-Ungheria, che mi pare, fra le diverse ope-
UH�ELRJUD¿FKH�VXO�SHUVRQDJJLR��TXHOOD�FKH�FRJOLH�FRQ�
maggior concretezza la personalità esistenziale, isti-
tuzionale e religiosa di Carlo, di questa sua «santità 
a più dimensioni»4. 

Nel 1911, lo stesso anno in cui si unirono nel sacro 
vincolo, Carlo e Zita si promisero vicendevolmente, 
H�SURPLVHUR�D�'LR��GL�VDQWL¿FDUVL�LQVLHPH�QHO�PDWUL-
monio cristiano, dopo le loro nozze regali: oggi Car-
lo — pervenuto, dopo cinquantacinque anni di iter e 
D�RWWDQWD�GDOOD�PRUWH��DOOD�EHDWL¿FD]LRQH�²�DWWHQGH�
LO�GH¿QLWLYR�VLJLOOR�GHOOD�VDQWLWj��FKH�SHUFHSLDPR�QRQ�
debba essere lontano, dato che la relativa causa è in  
esame a Roma. Zita è Serva di Dio e la causa è an-
cora presso la Chiesa francese, nella diocesi di Le 
Mans, a cura dei monaci benedettini dell’abbazia di 
Solesmes, nel nord-ovest della Francia. E ben sap-
SLDPR�TXDQWR�²�JLXVWDPHQWH�H� VLJQL¿FDWLYDPHQWH�
— pesi su entrambi i percorsi la dimensione della 
santità famigliare: Carlo e Zita sono stati non solo 
cristiani ma anche sposi-modello e prototipi, in un 
mondo alla rovescia anche e soprattutto su tali fronti, 
di una famiglia cristiana. Anche per Baldovino è in 
FRUVR�LO�SURFHVVR�GL�EHDWL¿FD]LRQH�

È molto bello, nella narrazione dettagliata che ne  
ID�LO�FDUG��6XHQHQV�QHOOD�VXD�ELRJUD¿D��LO�UDFFRQWR�GL�
FRPH�%DOGRYLQR�³RUJDQL]]z´�OD�VFHOWD�GL�XQD�VSRVD�

3 Cfr. 2ඌർൺඋ�6ൺඇ඀ඎංඇൾඍඍං��Immagini e momenti della vita  
del beato Carlo d’Asburgo, in ,ൽൾආ�e ,ඏඈ�0ඎඌൺඃඈ�6ඈආආൺ, Un 
FXRUH�SHU�OD�QXRYD�(XURSD��$SSXQWL�SHU�XQD�ELRJUD¿D�GHO�EH-
ato Carlo d’Asburgo, con un invito alla lettura di mons. Luigi 
Negri e una prefazione di Marco Invernizzi, D’Ettoris, Crotone 
2004 (3a rist. 2010), pp. 23-139. 

4 Ibid., p. 118.

e di una regina a lui congeniale, attraverso l’opera 
di una mediatrice altrettanto attenta alle cose di Dio, 
la cui vita era posta allo stesso modo nel segno della 
Madre di Dio: la suora irlandese della Congregazio-
QH�GL�6DQWD�&ORWLOGH�9HURQLFD�2¶%ULHQ��������������
allora dirigente della Legio Mariae.

«“I have never fallen in love up to now”, ¿QR-
ra non mi sono innamorata e ho messo la mia vita 
nelle mani di Dio e mi abbandono a Lui, forse Lui 
mi prepara qualcosa»: così si esprime Fabiola5, che 
DYHYD�UL¿XWDWR�OH�QR]]H�FRQ�XQ�LPSRUWDQWH�GLSORPDWL-
co e che era in trepida attesa — siamo nel 1960, anno 
SHUDOWUR�GL൶FLOH�SHU�LO�%HOJLR��LQ�TXDQWR�TXHOO¶DQQR�
coincide con l’indipendenza della colonia congole-
se —, nei giorni della discreta opera di mediazione 
GHOOD�2¶�%ULHQ�� SHUFKq� QRQ� LQWUDYYHGHYD� DQFRUD� LO�
“principe azzurro”, ma «[...] sapeva con certezza che 
Dio la preparava»6. E, di rimando, Baldovino dice 
— e lascia scritto — in preghiera a Gesù e a Maria: 
«Colma Fabiola della tua santità. Che essa viva del-
la tua gioia e della tua pace. Fa che cresciamo in te, 
Signore!»7. Parole e pensieri di preghiera come que-
sti «[...] illustrano per me — dice il card. Suenens 
nei suoi ricordi — le parole di Jean Guitton [1901-
1999], che va lontano: “L’amore è sempre fecondo, 
non foss’altro per trasformare quelli che amano”»8.

«Carlo mi fece l’impressione di un uomo assolu-
tamente puro. […] Egli era cioè la purezza stessa»9. 
Così l’Imperatrice Zita ricordava, nel 1950, la traspa-
renza del suo fedele sposo: si era allora all’inizio della 
FDXVD�GL�EHDWL¿FD]LRQH��9HUDPHQWH�HGL¿FDQWH�q�OD�WH-
stimonianza la testimonianza dell’arciduchessa Ade-
laide d’Asburgo-Este (1914-1971) sul padre Carlo: 
«Aveva un santo amore per mia madre e considera-
va il matrimonio come uno stato di vita della massi-
PD�LPSRUWDQ]D��&RPH�SDGUH�LVSLUDYD�DL�VXRL�¿JOL�XQ�
JUDQGH�DৼHWWR��SHUFKq�OR�VHQWLYDPR�GHO�WXWWR�GHYRWR�
alla sua famiglia. […] Così ci ha donato l’amore per 
Dio e per il prossimo e ci ha fatto capire e amare la 
virtù della giustizia»10.

Per Carlo la fede era un ingrediente monolitica-
PHQWH�SUHVHQWH�QHOOH�¿EUH�SL��LQQDWH�GHO�VXR�'1$�
spirituale, una ©IHGH�LQWHQVD��¿GXFLRVD�H�YLVVXWD�FRQ�
costanza, priva di esitazioni e senza compromessi 
con il mondo»11. 

5 Cൺඋൽ. /��-��6ඎൾඇൾඇඌ��op. cit., p. 21.
6 Ibidem.
7 Cit. ibid., p. 34.
8 Ibid., p. 35.
9 Cit. in 2��6ൺඇ඀ඎංඇൾඍඍං��op. cit., p. 41.
10 Cit. ibid., p. 46.
11 Ibid., p. 130.
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Per Baldovino la fede è “un incontro”: «Per me 
LO�FDPPLQR�q�VWDWR�DVVROXWDPHQWH�QRQ�¿ORVR¿FR��PD�
un incontro, una certezza che Gesù mi amava e che  
viveva in me, come negli altri. Da quel giorno tutto 
è cambiato, quella presenza non mi ha più lasciato 
dall’età di diciott’anni»12. Una piccola “conversio-
ne”, dunque; comunque sia, due stili di fede diver-
si nei due sovrani, dall’esperienza di vita piuttosto 
diversa: comunque sia, per entrambi una fede per 
la vita e nella YLWD��4XHVWD�FRQ¿GHQ]D�IX�IDWWD�D�XQ�
“visitatore importante”, il quale si sentì in dovere di 
replicare: «Questo in voi si sente; qualcosa di pro-
fondo vi anima»13.

Entrambi, Carlo e Baldovino, pregano e danno 
all’orazione uno spazio importante nella loro giorna-
WD�SLHQD�GL�LPSHJQL�X൶FLDOL��

L’imperatore, ogni volta che doveva assumere de-
cisioni importanti, scompariva: lo cercavano e lo tro-
vavano regolarmente in cappella prostrato davanti al 
D�*HV��VDFUDPHQWDWR��4XHOOR�VWHVVR�*HV��FXL�GHGLFz��
in totale dedizione, gli ultimi istanti della sua giova-
ne vita, quando ammalato di polmonite stava conge-
dandosi dall’ultima tribolata fase della sua esistenza 
terrena: «Ci ritroveremo tutti di nuovo nelle braccia 
del Redentore. Caro Redentore, prego, prego, prego 
[…]. Caro Redentore, proteggi i nostri cari bambini, 
preservali nel corpo e nell’animo. […] Sia fatta la 
Tua volontà. Non è forse bene che uno possa avere 
XQD�WDOH�¿GXFLD�QHO�6DFUDWLVVLPR�&XRUH�GL�*HV�"�$O-
trimenti tutto questo non sarebbe sopportabile. Ho 
GD�SUHJDUH�SHU�FRVu�WDQWR��'HYR�VRৼULUH�FRVu�WDQWR��
D৽QFKp�L�PLHL�SRSROL�VL�ULWURYLQR�GL�QXRYR��3HUGzQR�
a tutti coloro che […] Gesù, vieni, vieni!... Gesù!»14. 

“Gesù” fu l’ultima parola che Carlo disse prima 
di spirare.

«La preghiera aveva un posto prioritario nell’o-
rario quotidiano di Re Baldovino»15: l’illustre bio-
grafo insiste molto sulla priorità della preghiera 
nell’agenda quotidiana di Baldovino. 

Il “mestiere di re”, il “mestiere di buon re”, se-
condo la prospettiva cristiana del servizio e dell’a-
postolato, in una concezione dell’autorità quale ade-
guamento al sigillo che il Creatore ha posto nella 
creazione: l’autorità spirituale come garanzia del 
recte scire, l’autorità civile e politica per il recte age-
re��XQD�SURVSHWWLYD�FKH�LVSLUz�LQWHQVDPHQWH�VLD�&DUOR�
sia Baldovino. Per il primo ci aiutano concretamente 
OH�SDUROH�GL�,YR�0XVDMR�6RPPD��LO�TXDOH�D൵HUPD�FKH�

12 Cit. in Cൺඋൽ. /��-��6ඎൾඇൾඇඌ��op. cit., p. 43.
13 Cit. ibidem.
14 Cit. in 2��6ൺඇ඀ඎංඇൾඍඍං��op. cit., p. 109.
15 Cൺඋൽ. /��-��6ඎൾඇൾඇඌ��op. cit., p. 45.

Carlo «non è stato semplicemente un pio aristocra-
tico, un esemplare padre di famiglia: si deve parlare 
della sua santità anche perché nella sua vita, in un 
determinato momento storico, è stato un sovrano 
santo, [che] in qualità d’imperatore d’Austria e di re 
apostolico d’Ungheria sentì innanzittutto una forte 
responsabilità dinanzi a Dio, nel quale egli ricono-
sceva l’origine dell’altissima autorità che si trovava 
a esercitare [ed] era [per questo] fermamente convin-
to di doverla esercitare nel più scrupoloso dei modi 
e che nessuno avesse diritto o potere di esonerarlo 
da essa. La consapevolezza che l’autorità veniva da 
Dio fu in Carlo motivo di attenzione al modo in cui 
la esercitò, non di auto-esaltazione, e ancor meno 
coincise con un atteggiamento di tipo “assolutisti-
co”». Per lui, soprattutto, ©XQ�FDOYDULR�GD�VRৼULUHª16.

Bella è la foto che ritrae Carlo e Zita mentre assi-
stono, in ginocchio lungo i binari, alla Santa Messa 
celebrata in una fugace pausa del loro avventuroso 
e sfortunato secondo viaggio verso Budapest per ri-
SUHQGHUH�OD�FRURQD�GL�8QJKHULD��FKH�LO�PDO¿GR�³UHJ-
gente”, ammiraglio Miklós Horthy de Nagybánya 
(1868-1957), stava insidiando.

Il card. Suenens titola appunto “mestiere di re” 
un paragrafo del suo libro-testimonianza sulla vita di 
Baldovino, ove il Re dei Belgi, in una sua preghie-
ra, si chiede: «Ma praticamente, Signore, nel posto 
particolare che occupo, [essere testimone del tuo 
amore per gli uomini] che cosa vuol dire? come devo 
comportarmi? […] Penso troppo spesso alla “mis-
VLRQH´�FKH�PL�KDL�D৽GDWR�H�SHU�OD�TXDOH�VRQR�QDWR��
Dimentico troppo spesso che per Te esisto anzitutto 
per un’altra cosa, per adorarti, per contemplarti, 
per amare tutti quelli che Tu metti sul mio cammino 
[…]. Gesù, aiutami a tenere la barra sempre e a ogni 
istante rivolta verso di Te»17.

Due visioni della regalità, certo non identiche: più 
tradizionalmente ideale quella di Carlo, più “moder-
namente” esistenziale quella di Baldovino. Ma non 
sfugge l’analoga convinzione, pur nel diverso conte-
sto di tempi, luoghi, situazioni istituzionali e costitu-
zionali, della derivazione divina del “mestiere di re”.

Le decisioni gravi e drastiche! Non ne mancarono 
Qp�DOO¶XQR��Qp�DOO¶DOWUR��&HUWDPHQWH�GL൶FLOH�GRYHWWH�
HVVHUH�SHU�&DUOR�G¶$XVWULD��GRSR�OD�WUDJLFD�VFRQ¿W-
WD�GHO�������UL¿XWDUH�TXHOO¶DEGLFD]LRQH�FKH�DYUHEEH�
potuto assicurargli, invece dell’esilio cinicamente 
SXQLWLYR�FKH�JOL�VDUj�LQÀLWWR��XQD�VRUWH�VLPLOH�DOO¶HVL-

16 ,��0ඎඌൺඃඈ�6ඈආආൺ, ,O�EHDWR�&DUOR�G¶$VEXUJR�QHOOD�³¿QLV�
Austriae”, in 2��6ൺඇ඀ඎංඇൾඍඍං�e ,ൽൾආ, op. cit., pp. 141-202 (p. 
197).

17�2��6ൺඇ඀ඎංඇൾඍඍං, ibid., pp. 46-47.
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lio “dorato” che avrebbe invece avuto il suo alleato 
Kaiser Guglielmo II (1859-1941). Ma egli non ne 
volle sapere, tuttavia non per attaccamento al potere, 
bensì perchè “il re è come un padre, e i padri non ab-
dicano mai”. E su questa stessa linea si pongono — 
magari in chiave un po’ ingenua ed eccessivamente 
idealistica — i due drammatici e falliti tentativi di 
“ricuperare” la corona d’Ungheria.

$�%DOGRYLQR�QRQ�PDQFDURQR�PRPHQWL�GL൶FLOL�H�
angosciosi: la situazione di esule e di deportato l’a-
veva già conosciuta da giovane sotto l’occupazione 
nazionalsocialista; durante il regno, la situazione del-
le colonie, specie la crisi del Congo nel 1960, ma an-
che problemi interni al regno, al cui riguardo egli si 
D൶GD��DQFRUD�XQD�YROWD��DOOD�SUHJKLHUD��«Ho bisogno 
di Te, Signore, della tua forza, del tuo sostegno. […] 
La situazione in Belgio mi preoccupa. Cosa accadrà 
con Cockerill Sambre[18]? Gesù, veglia sul mio pa-
ese. Aiuta gli uomini del Governo a capirsi. Hanno 
bisogno di molto coraggio»19.

Storica rimarrà la sua ferma decisione di abdicare 
SHU�XQ�JLRUQR��SXU�GL�QRQ�DSSRUUH� OD�SURSULD�¿UPD�
sotto la legge sull’aborto procurato: non credo ci sia 
bisogno di alcun commento. Nel dicembre del 1989 
Baldovino scrive: «La faccenda del problema dell’a-
borto è alle ultime battute [...]. Tutto questo, mio Dio, 
mi obbliga a cercare appoggio solo in Te. Guidami, 
Signore [...] Dammi la grazia di essere disposto a 
morire per seguirti» e «Se non l’avessi fatto, mi sarei 
sentito colpevole per tutta la vita di aver tradito il Si-
gnore. Mi sono imbarcato solo, con la mia coscienza 
e Dio»20.

•   •   •

Vorrei chiudere questa rievocazione con una oc-
chiata alla dimensione europea della visione politica 
dei due sovrani. Carlo vedeva un’Europa dai linea-
PHQWL�EHQ�SUHFLVL�DQFKH�QHOOD�GL൶FLOH�FRQWLQJHQ]D�
che lo poneva fra un passato glorioso, nel quale la 
VXD�GLQDVWLD�DYHYD�VLJQL¿FDWR�TXDOFRVD�GL�JUDQGH�SHU�
l’Europa, e un incertissimo futuro segnato dall’inter-
rogativo di come l’Austria-Ungheria sarebbe uscita 
dalla guerra, id est da una vera e propria “crociata” 
delle potenze “democratiche” contro gli Imperi Cen-
trali e quanto rappresentavano. Carlo vedeva le cose 
diversamente sia da Francesco Giuseppe, sia del suc-
cessore designato di Francesco, l’arciduca France-

18 Allude alla crisi creata dalla fusione fra le industrie  side-
rurgiche belghe John Cockerill e Hainaut-Sambre, che aveva 
portato al licenziamento di circa ottomila lavoratori.

19 Cit. in &ൺඋൽ��/��-��6ඎൾඇൾඇඌ, op. cit., p. 46.
20 Cit. ibid., p. 69.

sco Ferdinando di Asburgo-Este (1863-1914). Egli 
aveva una sua ben precisa, tradizionale e moderna 
insieme, idea di Europa, nella quale l’Impero poteva 
DYHUH��DQFKH�ULGLPHQVLRQDWR��XQ�UXROR�VLJQL¿FDWLYR�

Quanto a Baldovino, do ancora una volta spazio 
al libro del cardinale Suenens, alla pagina, assai sug-
gestiva, dell’ultimo addio del re, ormai irrimedia-
bilmente malato di cuore, al suo popolo: «[…] Ciò 
che ora importa è far funzionare al meglio le nuove 
istituzioni. […] Il civismo […] esige che i cittadini 
VL�SUHRFFXSLQR�SL��GHO�EHQH�SXEEOLFR��/D�GLVDৼH]LR-
ne verso la politica è sterile e comporta pericoli per 
tutte le nostre istituzioni. Abbiamo visto negli anni 
Trenta verso quali derive questo può portare. […] 
Ora è necessario che possa regnare una pace comu-
nitaria duratura […]. Penso soprattutto al lavoro, 
alla sicurezza, all’insegnamento e alla costruzione 
europea. […] Spero che un piano europeo per l’oc-
cupazione possa essere messo a punto durante la 
presidenza belga della Comunità Europea. […] Un 
po’ dovunque in Europa, ma anche da noi, consta-
tiamo il risorgere di diverse forme di grande crimi-
nalità, ma anche la recrudescenza della cosiddetta 
microcriminalità spesso legata all’uso della droga. 
[…] Un’altra preoccupazione comune riguarda 
l’istruzione […]. Terminerei ricordando il nostro 
dovere europeo. […] È necessario far progredire 
un’Europa veramente federale, […la quale] deve 
anche consentirci di assumere meglio le nostre re-
sponsabilità all’esterno della Comunità. La tragedia 
che si rivolge a noi, nella ex Jugoslavia, ci dimostra 
ogni giorno la necessità e l’urgenza di un intervento 
comune»21. 

Era il 21 luglio 1993, festa nazionale del Belgio: 
Baldovino sarebbe morto improvvisamente non 
molti giorni dopo.

•   •   •

9RUUHL�GHGLFDUH�TXHVWH�PLH�ULÀHVVLRQL�DOOD�SHUVRQD�
che oggi rappresenta un ben concreto legame fra le 
due famiglie regali di cui ho parlato, vale a dire al 
nipote dell’imperatore Carlo, l’arciduca Lorenzo di 
$VEXUJR��¿JOLR�GL�5REHUWR�GL�$VEXUJR�(VWH�������
1996), terzogenito di Carlo, investito della dignità di 
principe del Belgio nel 1995 e consorte della princi-
pessa Astrid del Belgio, dunque cognato dell’attuale 
sovrano dei Belgi Filippo, che è il nipote di Baldovi-
QR��¿JOLR�GHO�GL�OXL�IUDWHOOR�$OEHUWR�H�GHOOD�SULQFLSHVVD�
3DROD�5X൵R�GL�&DODEULD��FKH�UHJQDURQR�D�%UX[HOOHV�
dopo Baldovino. 

21 Cit. ibid., pp. 80-82.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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AL LETTORE

Per sostenere economicamente la rivista tramite una donazione 
effettuare un bonifico bancario

 sul c/c n. 2746 presso la UBI BANCA 
cod. IBAN: IT84T0605503204000000002746

beneficiario Oscar Sanguinetti, con causale (da specificare tassativamente) 
“contributo a favore di Cultura&Identità”. 

Per quesiti di qualunque natura: | info@culturaeidentita.org 
oppure ª 347.166.30.59

• • •
La Redazione ringrazia fin da ora chi vorrà contribuire: il sostegno dei lettori 
è sempre più essenziale per proseguire nell’opera di diffusione della cultura 

conservatrice che Cultura&Identità svolge.

5ඈ඀ൾඋ�6ർඋඎඍඈඇ

Essere 
conservatore

 
WUDGX]LRQH��

introduzione e cura 
di Oscar Sanguinetti 

'¶(WWRULV�(GLWRUL��
&URWRQH�������
����SS���¼������

Essere conservato-
re (How to be a 

Conservative) q�LO�IUXWWR�H�OD�VLQWHVL�DJJLRUQDWD�GHOOH�ULÀHV-
VLRQL�FKH�LO�¿ORVRIR�LQJOHVH�5RJHU�6FUXWRQ�DQGDYD�VYROJHQ-
do dai primi anni 1970 sulle origini, le strutture portanti e 
gli sviluppi del pensiero conservatore anglosassone a par-
WLUH�GD�(GPXQG�%XUNH��������������6XOOD�EDVH�VX�XQD�¿W-
WD�WUDPD�GL�ULIHULPHQWL�¿ORVR¿FL��OHWWHUDUL��HVWHWLFL��DUWLVWLFL��
Scruton nel libro sottopone a una critica serrata le correnti 
LGHRORJLFKH�FKH�SRSRODQR� OD�VFHQD�GHOOD�¿ORVR¿D�SROLWLFD�
europea attuale: nazionalismo, socialismo, capitalismo, 
liberalismo, multiculturalismo, internazionalismo, ambien-
WDOLVPR�H��LQ¿QH��DQFKH�LVODPLVPR��1H�VFDWXULVFH�XQ¶DJLOH�H�
densa apologia del conservatorismo, un pensiero che solo a 
tratti è riuscito a “bucare” la coltre di nebbia stesa dalla cul-
tura post-illuministica, egemone lungo gli ultimi due secoli 
su ogni realtà a essa alternativa. Nonostante questo han-
dicap storico, il conservatorismo non è meno fondato nei 
suoi presupposti critici e positivi, che s’incentrano sulla va-
lorizzazione del principio e del contenuto della tradizione; 
sulla concezione organica della società e sulla preesistenza 
e normatività di quest’ultima nei confronti di ogni possibile 
costituzione politica formale.
6ංඋ�5ඈ඀ൾඋ�6ർඋඎඍඈඇ�è nato in Inghilterra nel 1944, dove è mor-

to nel gennaio del 2020. È stato sposato due volte, ha avuto due 
¿JOL�H�YLYHYD�LQ�XQD�IDWWRULD�QHO�:LOWVKLUH��È stato docente di Este-
tica e visiting professor di vari atenei; è autore di numerosi saggi e 
URPDQ]L��2OWUH�FKH�GL�SROLWLFD��HUD�FXOWRUH�GL�DUWH��GL�PXVLFD�²�FKH�
componeva ed eseguiva —, ma soprattutto di “bon vivre”.

$අൻൾඋඍඈ�&ൺඍඎඋൾඅඅං

Esame critico del liberalismo 
come concezione del mondo

traduzione e cura di Oscar Sanguinetti
'¶(WWRULV��&URWRQH�����

����SS���¼������

Esame critico del liberalismo come concezio-
ne del mondo�q�LO�IUXWWR�GHOOH�ULÀHVVLRQL�FKH�OR�

VWRULFR�GHOOD�¿ORVR¿D�$OEHUWR�&DWXUHOOL� �����������
ha svolto sul fenomeno del liberalismo moderno. Ca-
turelli svela il vero problema che la dottrina liberale 
“fa” per il cattolico e per chi intende rimanere fedele 
DO�SHQVLHUR�FODVVLFR�PHWD¿VLFR��

Rifacendosi abbondantemente agli insegnamenti 
SRQWL¿FL��LO�¿ORVRIR�DUJHQWLQR�VYROJH�XQD�VHUUDWD�FULWLFD�
al liberalismo radicale, al liberalismo moderato e al “cle-
rico-liberalismo” — o liberalismo cattolico —, i quali 
SURFODPDQR�WXWWL�O¶DXWRVX൶FLHQ]D�GHOO¶RUGLQH�XPDQR��
contrapponendosi in questo all’insegnamento sociale 
della Chiesa, il quale, lungi dall’essere una ricetta di 
tecnica economica, non è altro che la morale cristia-
na applicata alla società e 
ai suoi reggitori. 

Al saggio è annesso 
il testo di un limpido 
documento dottri-
nale e pastorale dei 
vescovi dell’Ecuador 
del 1885, che, per più 
di un aspetto, costitu-
isce un valido esem-
pio dell’atteggiamento 
magisteriale delle ge-
rarchie dell’epoca nei 
confronti dell’ideologia 
liberale.


